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PREFAZIONE 



Munificenza di Cosimo e Lorenzo 
de* Medici verso il Monastero ed i 
Monaci degli Angeli. 

Quei due Fratelli Cosimo e Lo- 
renzo de' Medici , i quali più che 
mecenati munificentissimi , amici e 
fratelli si potrebbero meritevol- 
mente chiamare del Traversari e 
dei Monaci degli Angeli contempo- 
ranei di loro ; dopo avere a larga 
mano arricchita la Biblioteca di 



questi» ftfonastfero con preziu 
svariata e copiosa suppellettili' li- 
braria da ogni parte e senza ri- 
guardo di spesa raccolta; non li- 
mitarono a tanto le loro dimostra- 
zioni d'affetto e di liberalità verso 
que 1 virtuosi claustrali , mirando 
solo a ciò che allo scibile si riferis- 
se. Ma di più coinè magnifici pa- 
troni e promotori del sapere uma- 
no e A J ogni civil progresso, erano 
altresì in pari tempo zelanti osser- 
vatori e propagatori di quel culto 
Religioso sì fecondo nel pensiero 
e nel! 1 opera , che tanto profonda- 
mente sentito da essi quanto dagli 
altri nostri avi, fece della Italia, 
ma specialmente della Toscana e 
più di Firenze il Partenone d 1 Eu- 
ropa, Così che alla Religione de- 
gli avi appunto la Italia va debi- 
trice de' propri monumenti i più 



belli e ricchi , che F arte Cristia- 
na spirò , e che pel numero , per 
la varietà e la magnificenza for- 
mano esclusivamente la maggiore 
gloria nostra nazionale. Delia qua- 
le potremo essere invidiati dallo 
straniero , ma spogliati giammai , 
quando, anzi che protestantizza- 
re , od evirarci moralmente , inte- 
gri nella fede ci -serbiamo , e fede- 
li eredi , e custodi gelosi di quel- 
la gloria , quanto della avita Reli- 
gione che tanta grandezza ci ar- 
recò. Erano adunque animati da 
quel profondo sentimento religio- 
so (1) cotesti due magnati fratelli 



(1) V. l'Avogadro. De Relig. et 
Magnif. Cosmi , ove in un luogo di- 
ce — Gosme reor nullum te religio- 
ne Deorum — Maiorem nec qui fe- 
ra t esse parerci. 
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Medicei, quando per impulso ed 
opera loro tanti templi e monu- 
menti innumerevoli ne sorsero , 
che testimoni pur restan tuttora 
eloquenti ed imperituri a convin- 
cerci di questo vero. 

Donano preziose Reliquie ed una 
suntuosa cassa di bronzo. 

Questo appunto avvenne anche 
in proposito nostro , quando ad ac- 
crescimento del culto Religioso ed 
a maggiore splendore e decoro del- 
la nostra Chiesa abbaziale degli 
Angeli vollero accordare o dona- 
re ad Ambrogio Traversali, ( tra- 
slocandole con isplendido e solen- 
nissimo trasporto dalla rovinata 
Badia di Selva monda, oggi Badia 
a Teghia nel comune di Ortigna- 
no presso Poppi) le Venerabili 



ossa de' santi Martiri Proto , Gia- 
cinto e.Nemesio, unitamente ad 
una classica cassa di bronzo da 
loro ordinata, per raccoglierle ap- 
positamente, al celebre Lorenzo 
Ghiberti. La quale cassa riuscì di 
tanta bellezza e pregio secondo P 
arte, onde quelP immortale tanto 
si distinse , che sebbene ella fos- 
se di piccole dimensioni , il grido 
e la celebrità tanto si elevarono , 
che una più grandiosa ne dovò 
fare P Artista incaricato a S. Ma- 
ria del Fiore per collocarvi il cor- 
po ven. di S. Zanobi. 

Sólennissimo trasporto delle sante 
Reliquie ordinato da Costino, Indul- 
genza, e lascito per la Festa di 
quei Santi. 

Ma per dare poi tutta la pos- 
sibile e conveniente solennità e 



IO 

>plendidezza al trasporto di quelle 
Sante ossa . preziosissime gem- 
ine „ dono celeste e divino . ( Ep. 
Traversali, edite dal Mehus. ad 
Lib. 8 Ep. 32. Nic. Xiccolum ) 
come le chiama esultante D. Am- 
brogio ; Cosimo lo divisò in modo 
che il dì 7 Gennaio fu ordinata 
una solenne processione per le 
ma<r<riori strade di Firenze ; onde 
V Arcivescovo Americo Corsini 
portò le sante Reliquie seguito da 
tutto il Clero secolare e regolare, 
da tutte le compagnie con molti 
torchi accesi , dal Gonfaloniere co' 
Priori , da tutta la nobiltà Fioren- 
tina e da infinito popolo. I luoghi 
tutti donde queste gloriose Reli- 
quie passavano si fiorirono d 1 odo- 
rose urbe, verdure e fiori; alle pa- 
reti ni vedevano bellissimi arazzi , 
alle finestre decorosi parati. Furon 
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le sante Reliquie portate dal pre- 
detto Arcivescovo a questa Chiesa 
di S. Maria degli Angeli; ove tutti 
i Monaci con candele accese in 
mano e con somma devozione le 
aspettavano. (1) Furon collocate 
nella predetta cassa 1' anno 1428 



(1) Nel 1592 fecesi un altro simi- 
le e più grandioso trasporto di altra 
parte dell 1 ossa di S. Proto e Gia- 
cinto dalla Chiesa di S. Salvatore a 
Ponte rotto a quella di S. Gio: dei 
Fiorentini. Chi amasse conoscere i 
particolari di cotesta Festa veramente 
degna della colossale Roma, come 
le composizioni che si fecero analo- 
ghe alla festa ed ai Santi , può leg- 
gerlo nella vita di S. Eugenia e di 
S. Proto e Giacinto fratelli stampata 
dall' abate romano Orsolini a Roma 
1701 da Gio. Francesco Buagni : co- 
me nel Castelletti , che fa storia del- 
la medesima festa e trasporto. 



14 
dopoché s' era fatto il trasporto 
nel 1420, come intenderebbero i 
Hollandisti more Fiorentino: con- 
stando dalla Bolla di Martino V. e 
da un Martirologio Usimbardiano 
della Laurenziana segnato Class. 
XXI n. 30. Volle poi Cosimo ono- 
rare tanta solennità e Festa con un 
lascito di due fiorini d' oro ogni an- 
no in perpetuo per dare nel giorno 
di detta traslazione la pietanza ai 
Monaci; ed obbligò rsuoi eredi, 
che duraron fino agli ultimi tempi, 
a fare fedelmente lo sborso di tale 
somma. Fa qui poi rilevare il Mi- 
gliore nella sua Firenze illustrata 
che, adoperando Cosimo in tal gui- 
sa, non si faceva innovatore di tali 
usi, ma seguiva o rinvigoriva una 
pia costumanza degli antichi Cri- 
stiani della primitiva Chiesa , che 
ad onoro e gloria dei Martiri , do- 
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pò la celebrazione dei divini utìcii 
si assidevano a mensa. A petizione 
quindi di Cosimo stesso , concesse 
Martino V. Indulgenza plenaria a 
tutti i Fedeli che visiterebbero la 
nostra Chiesa quel giorno della 
Traslazione. Per la Festa poi e 
per V Ofizio fu stabilito il giorno 
1 1 Settembre , e fin dai tempi del 
Traversar^ come si rileva dall' 0- 
deporico di lui, che si può riscontra- 
re nel T. VII. degli Ann. Camald. 
ove queir Itinerario è riportato , o 
stampato , non interamente però. 



u 



Alle ossa di S. Proto Giacinto e 
Nemesio si unì jmre una Reliquia di 
S. Eugenia , sebben che ella non si 
legga nella epigrafe dell' urna di 
bronzo ; e ragioni di questa riunione 
di Reliquie. 

Anzi perchè alcuno non avesse 
a credere S. Eugenia esclusa dal 
consorzio e compagnia dei Santi 
martiri Proto e Giacinto da morta , 
come ne era stata partecipe in vita; 
si dimostrerà ora, che fu unita Re- 
liquia anche delle sue ossa venera- 
bili a quelle degli altri tre Martiri, 
sebbene questo non leggasi nella 
epigrafe della cassa di bronzo (1). 



(1) hi quesla Cassa opera degna 
del Ghiberli , che fu rimessa insie- 
me, dopo che nella soppressione dei 
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ma da altre memorie sia noto che vi 
si unì Reliquia di santa Eugenia. 
Perchè sebbene né sante ossa di lei, 



Conventi era stata spezzata , invola- 
ta da mano barbara , ma non tosca- 
na» ed a peso di bronzo venduta a 
Livorno, ove il Senatore Alessandri 
direttore allora della Galleria la sor- 
prese nella fuga , la ricuperò e ri- 
pose nella Stanza dei bronzi ove tut- 
tora si vede; leggesi nella parte an- 
teriore in mezzo ad una bella corona 
d'olivo tenuta da due Angeli volanti 
in basso rilievo : 

HIC CONDITA SUNT CORPORA 
SANCTORUM MARTIRUM 

1» R O T H I ET HI A CINTI 

ET 
N E M K S I I 

Nella quale epigrafe si vuole no- 
tato come erroneo quel corpora per- 
chè sono ossa parziali di que' tre 
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nò Reliquia di sorta alcuna fossero 
con quelle degli altri santi Martiri 
nella chiesa di Selva Monda, ne 
fu però bene aggiunta Reliquia di- 
poi alle altre sacre ossa , quando 
esse furono esposte alla pubblica 
venerazione nella Chiesa nostra agli 
Angeli. Di fatti che di queste ossa 
o Reliquie di santa Eugenia ne fos- 
sero agli Angeli apparisce da un 
Catalogo di Reliquie in grandissi- 
mo numero, che il monaco D. Tom- 
maso Mini riporta alla fine della 
sua Storia m. s. del Monastero degli 
Angeli ridetto , ove fra le altre si 



Sanli. E pare che !a massima parte 
dei corpi di questi tre sia conser- 
vata in S. Gio. de' Fiorentini a Ro- 
ma, come lo prova TOrsolini nella lo- 
ro Vita, cioè di S. Eugenia, S. Proto e 
Giacinto fratelli: e parimente il Ca- 
stelletti cit. 
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trova registrato pure un osso di s. 
Eugenia. Ma la prova più forte che 
questa Reliquia venisse unita colle 
altre nella prefata cassa di bronzo 
si riscontra per 1' antifone e dalP 
orazione dell' Uficio proprio che si 
conserva tra molti altri, già nostri 
libri corali, in un bel Cod. Membr. 
in foglio massimo alla Laurenziana 
segnato n. 62. (Stanza nuova). Nel 
quale, tra V antifone del Vespro, si 
legge quella del IL Salmo tutta 
dedicata e spettante a S. Euge- 
nia : dipoi si trova quella del Ma- 
gnificat diretta ed attinente a tutti 
e quattro questi Martiri. L' antifo- 
ne totalmente diretta e dedicata a 
S. Eugenia è in questi termini. — 
Collocet in rubeis florem pulcher- 
rima rosis Eugenia, ut castas exor- 
net candida meutes — L' altra che 
risguarda tutti e quattro i S. Mar- 

2 




tiri festeggiati cou queir l rieiu . 
così e espressa — Isti sunt Sanrti, 
largos qui pectore rictus sanguini* 
et ri?oa fondere saepe soleut : Ne- 
mesiiis iiiilos filerai, l'rothus et 
Hyacintus Eugeniaé comites Virgi 4 - 
nis. Kcce simili laelantur mista sii- 
peris et cara tenendo liinc suis pas- 
sini ninnerà magna teriinr -- L 1 o- 
razione, che tuttora si legge tisi noi 
nella Messa e nelP Uftdo, anche es- 
sa si riferisce a tutti e quattro i ss. 
Martiri come la precedente antifona 
del Magnificat, cioè: Deus qui no- 
liis Beatorum Martirum tuoriim 
I Votili, H\ acinti, XemesiL et Eu- 
geniae pretiosa miniera conferre 
dignatns es: praestaquaesumus ut 
quorum festivitate gaudeinus ete. -- 
Nella iscrizione che deve essere 
la antica primitiva , sovrapposta 
alle sante ossa, dentro la cassa, si 
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leggono parimenti i nomi di tut- 
ti e quattro i santi Martiri. Ques- 
ta unione poi della Reliquia di S. 
Eugenia a quelle di S. Proto e 
Giacinto perchè non si creda senza 
un' importanza o ragione , né tam- 
poco suggerita da motivi soggetti- 
vi anzi che dal merito o natura 
stessa della cosa; affermiamo inve- 
ce che ella fu richiesta ed imposta 
da necessità storica, e che nella 
storia ha appunto la sua ragione di 
essere. Giacché siccome non si può 
dividere o staccare , ( che si chia- 
merebbe smembrare un tutto bene 
ordinalo e connesso ) la storia del- 
l' uno dalla storia dell' altro ; co- 
sì nemmeno ragion consentiva che 
si tenessero separate e non si riu- 
nissero le Reliquie degli uni con 
quella dell'altra; e siccome una 
sola storia comprende e lega con 
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unita d' azione, di luogo, e di tem- 
po la Vita e le gesta di questi tre 
Martiri, de' quali il protagonista o 
soggetto principale è S. Eugenia 
e gli altri son personaggi o parti 
subalterne ed integranti del dram- 
ma ; così era congruo , se non ne- 
cessario, che una sola, simultanea, 
e comune fosse 1' urna, la rappre- 
sentanza dell'azione, la biografia, 
la storia, la Vita, o vuoi la leg- 
genda e passione di loro ; in quel 
modo che uno solo e connine e P U- 
ficio e la festa di essi. 
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II Traversari traduce in Ialino 
dal greco del Metafraste la Vita di 
S. Eugenia, che riunisce in se anche 
gli aiti di S. Proto e Giacinto, per 
utilità dei frati; un altro Monaco 
dal latino la volgarizza a prò dei 
cittadini. 

Riunitesi adunque e raccolte 
per queste inducentissime ragioni 
le Reliquie de' tre compagni Marti- 
ri in una sola Urna dal Traversari; 
ci potè allora accingersi a procu- 
rarne, com' e' fece, traducendola in 
latino dal greco , la una e comune 
vita che di tutti e tre avea già fin 
dal Secolo X. scritta il Metafraste 
grecamente, somministrando anzi 
al Traversari V originale, quello 
stesso Cosimo che gli avea donato 
tutto il resto, per quanto asserisce 



1). Agostino Flirtimi nella sua sto- 
ni Camaldolense. K questa Ver- 
sinnt! pubblici» il Traversare come 
dice il Mini nell' op. m. s. citata , 
perche i Monaci degli Angeli V a- 
vessero, conoscessero , e potessero 
imitare le monastiche e cristiane 
virtù ili quei Santi: (lei quali COB 
tanta devozione ed affetto possede- 
vano e veneravano il prezioso teso- 
ro delle Reliquie, o sacre ossa che 
dir vogliamo con speciale solenni- 
tà. Ohe se il Traversar! tanto ado- 
però a prò de' Monaci suoi, come 
siam eerti di fatto, dovrà ammet- 
tersi pure, che sant' uomo rimi' 
era e zelantissimo pel bene delle 
anime e de' suoi prossimi , che ei 
pensasse altresì a farla volgarizza- 
re, con una officina ferventissima , 
come avea , dì volgarizzatori , 
scrittori e miniatori . ad utilità ed 
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edificazione della famiglia illette- 
rata, e di quel popolo (1) Fioren- 
tino che tanta parte , amore devo- 
zione avea preso a quelle sante Re- 
liquie , ed alla nostra Chiesa ,. ove 
tante indulgenze erano lucrabili 
per Apostolico indulto. Onde per 
noi al solito anche qui è valutabile 
e da addursi il trito principio, 
cioè : che se agli Angeli avea- 
no una Accademia di traduttori 
dal greco in latino , come dal lat'i- 



(1) Non gli storici nostri solamen- 
te, ma un vivente chiarissimo Scrit- 
tore il R. Bibliotecario Cav. Palermo 
nel suo pregiatissimo Calai, de' ms. 
Palat. ha riconosciuto ed attestato 
che agli Angeli era questa Accade- 
mia di Volgarizzatori , ove si faceva- 
no queste versioni a profitto de' Cri- 
stiani -- op. cit. T. 1. pag. 14. e 49. 



Si 

no in volgane vale l dire avi'aim, 
tutta la possibilità e facilità di faro 
questa Versione; su qua si aveva- 
no e veneravano con morto e Festa 
spedale le Reliquie di quei Santi, 
che ò quanto dire tutto il dovere 
ed ogni premura di tarla ; talché 
insomma prrfennm i dovevano , dun- 
que la fecero ; è questo per noi V ar- 
gomento piu forte che allegare si 
possa a provare che agli Angeli si 
facesse questa Traduzione dal lati- 
no del Traversar! , come ci la avea 
fatta dal greco del Metafraste. Seb- 
bene a queste anche le altre ragio- 
ni aggiunger si possono, desunte 
dalla Versione stessa. Poiché si ri- 
scontrano in questo volgarizzamen- 
to, oltre a certi modi, anche l'or- 
tografia che si vede per esempio 
nella Corona de 4 Monaci, altro vol- 
garizzamento fatto da 1 nostri M<>- 
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nari degli Angeli. E così sin dai 
primi versi si incontra nel Codice 
Palat. di questa Vita perfetto invece 
di prefetto, si trova tralgano nel n. 
IL, come si ritrova nella Corona ri- 
detta e ne' Fioretti de' Morali , vi 
troviamo appressimare per appros- 
simare , come moltissimi altri tra- 
lasciati per brevità; indizi, che per 
non poterli credere casuali, ma 
propri d' una scuola , come il dia- 
letto è d' un paese , ci convincono 
a guidicare che l' autore fin qui in- 
certo di questa Volgarizzazione, 
vita o leggenda, sia un Monaco de- 
gli Angeli. Tanto più poi propen- 
diamo , a questa sentenza , perchè 
ritroviamo che la Versione quadra 
più assai col Testo lat. del Traver- 
sari che con altri provenienti dal 
medesimo greco originale del Me- 
tafraste. Giacché delle diverse ver- 



>u>Qi brillio ciLe abbiam. ritrovate 
e raifrrou&ite . sia. qa£fl& in. s. in 
«ioe <!i>pie tra ohIìcì iUit alla Lau- 
ìrenouna *1T aDooimiK sia quella £it- 
fa dal Mombraro» o qaefla di tien- 
ziariò Hervet pdbìkata dal Lippo- 
mano 7 Bitona rL-p*>Q^k alla Yolga- 
rizzazvjoe n*>stra* qaaat^ Li Vita 
vmsi. lat. del Traversari e quella edi- 
ta dal Rosveido c*>me di incerto 
autore . ma ehe il P*>ssevino per 
altro dice esser quella stessa del 
Traversali, e che di fatto la si tro- 
va qnasi identica culla ms. delle 
Biblioteche Fiorentine. Il Rosweido 
poi dice esser, quella lat.Vita 7 di in- 
certo autore perchè non trovò no- 
me di traduttore nel Ms.: ma roi 
rispondiamo, che anche nei tre Co- 
dici Fiorentini, Riccardiano, Lan- 
ren/iano , e Magliabeichiano ? sep- 
pure non nianvene altri, non si leg- 
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gè firma di traduttore. E noi al- 
tresì non T avremmo potuta asseri- 
re cosa del Traversali , se non si 
avesse avuta d.' altronde questa cer- 
tezza, e se non fosse ne' Ms. unita 
al Prato Spirituale di Gio. Mosco, 
tradotto dal greco in latino dal 
Traversari medesimo ; come ve la 
avrà trovata unita anche il Ros- 
weido, e la si vede in tutti e tre i 
codici Fiorentini suddetti senza il 
nome del Traversari; il quale per 
altro si legge in principio del Prato 
Spirituale che precede sempre la 
Vita di S. Eugenia. Onde la vita 
stampata dal Rosweido e quella ms. 
delle tre cit. Biblioteche fiorentine 
la crediamo una stessa versione, 
quella cioè dal Traversari fatta. 
Perchè nel codice ove il Rosweido 
trovò il Prato Spirituale crediamo 
vi trovasse anche la Vita anonima 



di s. Eugenia, come accade nei 
Codici Fiorentini ; e perchè le va- 
rianti e gli errori che passano 
tra la lezione Koswcidana e la 
citata manoscritta , li crediamo 
parto dei capisti f della stampa 
Q di qualche raffazzonatorc sac- 
cente d'oltremente, e non cosa d' 
altro traduttore diverso dal Tra- 
versar^ come potrebbero essere- 
anche del Rosweido stesso quelle 
differenze che si riscontrano tra !■ 
una e V altra lez. Giacche è an- 
ello poi da notarsi che in diversi 
luoghi il Testo ms. corregge quello 
dal Rosweido messo a stampa, co- 
me abbiamo mostrato molte volte 
nelle note poste al Testo ; e tra le 
altre in quel passo del n. XIV, ove 
Rosweido ha stampato. — Juxta 
atrìa ìtitque ibi sancta Eugenia fi- 
tta eius monasterium colloca verat , 
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illic suum jussit collocari corpu- 
sculum, in quo loco beatissima 
Claudia xenodochium fabricabat, 
et constituit praedia quae su- 
sceptionibus peregrinorum deser- 
virent — : E la Versione latina ms. 
invece legge , o direi corregge — 
Prope autem Miriam ubi Sancta 
Eugenia monasterium virginum e- 
dificaverat ecclesiam ejus nomini 
(al nome di S. Filippo ivi marti- 
rizzato , secondo V autore Meta- 
frate) construens, ibi sanctum ejus 
corpusculum sepelierunt. — E la 
Volgarizzazione legge così — S. 
Eugenia fece in Nitria uno nobile 
Monasterio di vergine , nel quale 
luogo avca ordinato che fosse sep- 
pellito il suo santissimo corpo ( di 
S. Filippo ). Delle altre Versioni 
latine niuna si avvicina alla nostra 
Volgarizzazione quanto quella del 



Traversali Ms.: si confronti pure 
qualunque si voglia delle sovras- 
tate in questo punto specialmente. 
Però noi riteniamo che questa vol- 
garizzazione sia stata fatta sulla 
latina Versione del Traversari e 
che di più sia stata fatta nel Mona- 
stero di lui, e da' suoi Monaci, 
chiunque fessesi V uno de' tanti di 
quel tempo. Mentre per altro a 
provare la volgarizzazione di un 
Monaco , basta anche e giova il 
tecnicismo, ì:. lingua o diciamo pu- 
re alcuni glossemi e vocaboli scap- 
pati dal Volgarizzatore per entro 
alla leggenda, come per esempio: 
rvanffdùrtare, ove il Testo latino ha 
Kvan;/elium o alias sandum Evan- 
f/clium. 11 quale evaugelistario era 
un libro contenente i Vangeli di 
tutto Pantio e che i Monaci sola- 
ttN'Mc , non gli altri frati adopera- 
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vano tutto l' anno a coro; e di que- 
sti già nostri evangelisteri se ne 
potrebbero anzi conoscere de' belli 
esemplari allaLaurenziana, ove ora 
sono passati. Si trova pure Propo- 
sto o Maggiore , nome che non ri- 
scontra col testo latino e che d' al- 
tronde lo abbiamo nella sola Rego- 
la di S. Benedetto ; ed il Maggiore, 
è dignità che ora e solamente re- 
stata presso i Camaldolensi , ed al 
sacro Eremo particolarmente si 
chiama così il superiore della Con- 
gregazione; onde abbiamo anche 
da questo lato tutta la probabilità 
che cotesto linguaggio non possa 
essere uscito che dalla penna d' un 
Benedittino Camaldolense. Non ne- 
gheremo poi che altre Volgarizza- 
zioni siensi potute fare prima di 
questa nostra , anzi diremo averne 
riscontrata una nelF Argelati T. 
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III. pag. 35. - Leggenda di Santa 
Eugenia e de' Santi Proto e Jacin 
to, tradotta dal greco di Simone 
Metafraste in italiano, da Incogni- 
to, Cod. ms. nell'Ambrosiana in 4.° 
segnato e. 38. È cotesto simile ad 
altro esemplare ms. Cod. esistente 
anche nella nostra Riccardiana e 
segnato n. 1443. Ma perchè appun- 
to, come dice PArgelati, la Ver- 
sione è fatta sull' originale greco, 
e perciò diversa ò dalla nostra , 
per quanto si vede anche dal pic- 
colo saggio che l'Argelati ne ri- 
porta — Questa e la leggenda di 
Santa Eugenia e dei Santi Protho 
et Jacinto. -- Ilomondo Imperado- 
re nel settimo anno del suo impe- 
rio mandò Filippo illustrissimo uo- 
mo in egipto , acciocché fusse pre- 
fecto in Alexandria et tutte le di- 
gnitaili che per tucto 1' egipto ora- 
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no fussono sotto el suo arbitrio et 
governo. Questo Filippo con Clau- 
dia sua donna et con due sue figli- 
uoli Aiuto et Sergio , et una figli- 
uola chiamata Eugenia ecc. — In 
fine — Finisce la leggenda di san- 
cta Eugenia la quale giace el 
corpo suo in Roma nella Chiesa 
di Sancto Pietro Apostolo in uno 
altare tutto di porfido scolpito. 
Ordinò papa Urbano che la sua 
festa si facesse et celebrasse sem- 
pre la ultima domenica dell' aven- 
to. — Alla Riccardiana oltre que- 
sta che riscontra a capello col co- 
dice Ambrosiano, ne esiste pure 
un' altra più che mai differente , 
segnata (!od. n. 1788; ma noi tra- 
scurate queste , che variano assai 
tra sé e dalla nostra, e dal ms. 
Testo latino del Traversari, soste- 
gnamo e rivendichiamo, come cosa 

3 
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nostra, hi vita di S. Eugenia già 
stampata dal Manni, e che si vede 
tratta dal Testo latino sì ms. come 
edito dal Rosweido , del Traversari. 
E ripetiamo che se agli Angeli si 
ebbe tutta l' importanza e facilità 
per far questa Volgarizzazione ( e 
tutti gli indizi della lingua concor- 
rono a persuadercene) non trovia- 
mo ragioni, per ora, da credere che 
l'incerto Autore non possa essere 
un Monaco degli Angeli. Lo scet- 
tico che ripugnasse a questi argo- 
menti, ne porti dei più sicuri e con- 
vincenti, e noi ritratteremo, ben 
soddisfatti, il nostro giudizio. Tan- 
to più che il nostro scopo non è 
altro che quello di ravvivare la 
memoria e '1 culto di quei santi 
Martiri, dei quali tuttora serbia- 
mo le sacre ossa, e di recare nuo- 
vo , ma non immeritato onore al 
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nome del Traversar^ decoro della 
Chiesa e dell' Ordine nostro. 



La Leggenda di S. Eugenia non 
è semplice Versione perchè ha delle 
giunte che non si riscontrano in nes- 
sun Testo latino. 



Del resto questa Leggenda non 
si può dire semplice Volgarizzazio- 
ne , perchè vi si leggono giunte o 
glossemi che nel Testo latino sì e- 
dito come ms. non sono. Anzi da 
quella giunta posta alla fine del n. 
VI. che chiameremo lamento od 
apostrofe di Claudia madre ad Eu- 
genia, e che comincia — Ma la sua 
madre Claudia ec. ; si rileva da 
essa, diciamo, che il Compilatore, 
più che Volgarizzatore, avea genio 




e penna d 1 autore per la tenerezza 
e per gli altri pregi estetici che vi 
si riscontrano* Talché non stente- 
remmo nemmeno a credere clic il 

Traversar! stesso o qualche altro 
elei suoi valenti Monaci contempo- 
ranei possa avere avuto mano od 
azione in questa Yersioneelia, Ma 
perchè non &' abbia a credere esa- 
gerato da noi il pregio di quella 
giunta, supposta parto del Mona- 
co, perche non si ritrova nell'ori- 
ginale greco ne in alcuna Versione 
latina ; noteremo a chi noi sapes- 
se , che uno de' più illustri filosofi 
Italiani con tutta la squisitezza e 
raffinatezza del gusto che in lui ri- 
splende, non la ha reputata gioiel- 
lo indegno disdice vide de' eele- 
hri versi suoi, nò della forma poe- 
tica che da suo pari gli ha data 
ron tanta maestria nell' Inno a san- 
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ta Pelagia, (Mamiani Poesie, edite 
da F. Lemonnier ) verso la fine 

Spesso con guardi a terra immoti, oscura 

Nel volto e come dissennata entrava 

Nelle stanze recondite e silenti 

Che dier molti anni già fido ricetto 

Alla cara perduta : ivi i bramosi 

Occhi intorno spingea , qual se speranza 

Le rinascesse al cor di ritrovarla - ec. ec. 

Cotesta poi non è più che una imi- 
tazione colorita collo stile delle Vi- 
te de' Padri scritte nel buon secolo; 
e si vede ripetere alla madre di S. 
Pelagia quel che il compilatore no- 
stro avea posto in bocca alla ma- 
dre d' Eugenia. Laonde per cagio- 
ne appunto di queste glosse o giun- 
te in diversi luoghi, questa Volga- 
rizzazione discostandosi dal testo 
latino sì edito chems., abbiam do- 
vuto rinunziare al primo nostro 
disegno di stampare questa Versio- 
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ne a fronte del suo Testo latino , 
ed unire all' edizione, invece, la Vi- 
ta del Traversari per Vespasiano da 
Bisticci. Che, sebbene edita a gior- 
ni nostri dall' Eminentissimo Car- 
dinale Mai, lasciava tuttavia desi- 
derio di se nei bibliofili , se a ciò 
non provvedeva lo studio , zelo , e 
amore d' un chiaro letterato Fio- 
rentino, che del nostro Plutarco 
Toscano ha procurato alla patria 
un' opera desideratissima e cara 
pel merito , quanto per la nitida 
edizione del Barbera per lui pro- 
curata. 

Scopo di questa ristampa si è 
pure di ravvivare la storia nostra ; 
e di rendere corretta V edizione del 
Marini errata assai. 

Quanto poi a questa nuova edi- 
zione della Leggenda o vita, che 
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prendiamo a ristampare , dopo 
quella pubblicata da Manni , dal 
Cesari, dal Levati, ne apprezzerà, 
speriamo, la opportinità chi cono- 
scendo quelle Edizioni le raffronti 
con la nostra rivista e corretta sul 
Testo latino e su cinque Codici. Il 
che per altro non fecero quei due 
ultimi seguendo e riproducendo le 
storpiature ed i guasti tutti del 
primo , che i moderni filologi han 
chiamato, non senza ragione, assas- 
sinatore dei Codici nonostante che 
per tanti lati sia pur benemeri- 
to immensamente della italiana 
favella. 

Avvertenza dell' editore circa al 
merito storico di questa Leggenda: e 
parodie già fatte di essa. 

Riguardo al fondamento storico 
di questa Leggenda, basta a noi 
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accennale che già è stata stampa- 
ta prima d' ora , e prima (T ora 
giudicata; che comunque la ritrovi 
il critico , piacerà sempre tanto 
agli amatori della nostra pura fa- 
vella, quanto ai devoti; che baste- 
rà poi per il cattolico sapere , che 
quanto alla sostanza , questa sto- 
ria è registrata sì nel Martirologio 
Romano, come nel Menologio gre- 
co. E che finalmente i Bollandisti 
non hanno dissimulato , con quella 
sana critica che li fa tanto onore, 
essere in questa narrazione delle 
cose inconciliabili affatto sì colla 
storia sacra come colla profana. 
Specialmente quello che si riferi- 
sce all' esistenza dei Monasteri in 
Egitto , al Vescovado di Filippo in 
Alessandria, alla Prefettura di 
Nicezio in Roma , al Battesimo di 
Basilla datole da S. Cornelio pa- 
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pa, o Sotero. V. Bollandisti T. III. 
1 1 di Settembre. Ma con tutto ciò 
resta nonostante fermo il fondo e la 
sostanza della storia che essi pure 
hanno attinta dal Metafraste stes- 
so per pubblicar questa Vita. 

Non vogliamo però nemmeno 
omettere come fino dai tempi del 
Boccaccio questa Leggenda non fa- 
ceva meno stupore e maraviglia 
che a' giorni nostri ; giacché egli 
stesso, eccitato dall' ideale o dal ro- 
mantico di essa, il suo bizzarro ge- 
nio gliela fece travestire in una No- 
vella intitolata alla figlia del Re di 
Inghilterra ec. come quasi ognuno 
saprà, o potrà riscontrare nella 
Giornata IL* Novella 3. a Cosa fa- 
cile pel Boccaccio che possedea la 
lingua greca, e tanti libri greci 
tutto dì raccogliea. In Francia poi 
un letterato di questo ' secolo tir- 



mato T con tutta la impu- 
denza e improntitudine propria più 
di quelli che de' nostri scrittori, 
per quel che ne offre prova il fatto 
presente ; fece di questa Vita una 
erotfca novella o romanzaccio , 
non risparmiando nemmeno il no- 
me di Eugenia , come gli avea in- 
segnato e adoperato il Certaldese 
più filosofo e Cristiano di lui; che 
all' opposto , col venerabile nome 
di lei fregiò o sfregiò il francese 
Libro intitolandolo Eugenia o la 
Santa per amore. V. Giornale Bi- 
bliografico universale T. VI. n. 
XXI.--XXIV. Milano. Tip. Sonzo- 
gno 1810. 

Il Codice che noi prendiamo a 
pubblicare è Laurenziano già Gad- 
diano cartaceo in fol. picc. segna- 
to n. 34 di assai polita lettera col- 
le rubriche rosse, e diviso in venti 
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capitoletti o piccoli paragrafi , si 
chiamino comunque si vuole; giac- 
ché vi è il solo titolo o rubrica in 
rosso , e nel testo latino ms. non è 
divisione di sorta , sebbene il Ilo- 
sweido abbia diviso la stampa in 
margine con 30 Capitoletti ed al- 
trettante rubriche; come pure in 
37 capitoletti e rubriche ha stam- 
pata quella del Surio V Orsolini , 
e dalla quale ha esso poi tolta o 
tradotta quella stampata che è esat- 
ta nella sostanza e scevra dagli er- 
rori del Manni , ma che non ha me- 
rito di lingua del buon secolo; per- 
chè sebbene faccia sentire qualche 
cosa di antico pure si vede che V 
Orsolini accomoda o raffazzona se- 
condo il gusto del suo tempo ( e 
forse seguiva , esso qualche antico 
codice ). 

Il Codice Laurenziano segnato 
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u. 14, che chiameremo 2.° Lau- 
renziano, è più moderno del primo 
ed alterato, per volersi abbreviare 
dal copista che ha fatto anche qual- 
che glossa che non è nel Palatino , 
di cui pare copia ; perchè ambedue 
questi non hanno abbreviato nem- 
meno le accennate rubriche e divi- 
sioni del 1 .° Laurenziano, e molte 
altre somiglianze che sogliono ve- 
dersi tra P esemplare e la copia. 

Il Codice Palatino, già Panciati- 
chi , servito all' edizione del Man- 
ni , è migliore del secondo Lauren- 
ziano, ma però più scorretto e for- 
se più moderno ed alterato di tut- 
ti quanti tranne il 2.° Laurenzia- 
no. È cartaceo e contiene diverse 
vite di Santi, e per non essere an- 
cora messo al Catalogo non lo pos- 
siamo segnalare di più , sicuri che 
si può sempre ritrovare quando si 
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cerchi tra le schede delle Vite dei 
Santi di quella Libreria , come si 
fece da noi , quando se ne cercò 
senza sapere se nemmeno fosse 
passato di certo alla Palatina. Ma 
per ogni buona regola diremo che 
nella costola del Codice è scritto 
Vite di Santi. Per contenere la Vi- 
ta cioè di S. Eugenia e S. Mar- 
gherita , S. Eufrosina , S. Usta- 
chio, Pistola di G. C. al Popolo 
cristiano , e Vita di S. Gio. Batti- 
sta. È il codice scritto da due ma- 
ni , e la prima mano onde comin- 
cia ò di grafia inferiore alla secon- 
da che lo ha seguitato. 

Il codice Magliabechiano in fo- 
glio cartaceo ò di assai eleganti ca- 
ratteri ad una sola colonna, con 
iniziali a vicenda rosse e turchine, 
con le sue divisioni e rubrichettc 
corretto e di non co- 
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mune pregio e d' assai bella for- 
ma , con uno strappo , ed una 
mancanzuola notevole a prima vi- 
sta, segnato Classe 38 n. 105. 

Il Codice Riccar diano segnato 
n. 1G7G è membranaceo in folio , 
lia miniaturine in diverse iniziali , 
nitidissimo ed elegante e di ben re- 
golare formato e polita lettera ro- 
tonda. Questo è molto conforme al 
codice Laurenziano copiato da noi. 
per quello che si riferisce alla cor- 
rettezza e pregi del dettato, ma 
non va esente nemmeno esso da 
quelle licenze che si prendevano 
anche i buoni copisti abbreviando, 
cambiando e sostituendo a modo 
proprio, o di chi ordinava le copie: 
talché anche in questo nostro caso 
crediamo potere asserire che il co- 
dice il più nitido non sia in tutto 
preferibile a qualche altro meno 
nitido. 
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Questi cinque Codici sono stati 
tutti collazionati da noi; e la lezio- 
ne che ne è risultata, e sembrata 
la più verisimile ed originale, la 
abbiamo posta a riscontro djl Te- 
sto latino edito dal Iiosweido , e 
del Ms. del Traversari , come ri- 
sulterà anche dalle note del Testo. 
La integrità del Codice sarà ri- 
spettata a seconda dell' uso e del- 
la odierna ortografia , modificando 
solo quei tanti et ad ogni piò so- 
spinto, e Iacinto, Aiuto, invece di 
G iacinto e Avito ec. 

Laonde chi si farà a confron- 
tare questa nostra lezione con 
quella del Manni , del Cesari , del 
Prof. Levati, od altre che ve ne 
fossero provenute da quella prima 
nominata , ogni differenza che tro- 
verà sul nostro Testo , ritengala 
pure come presa o suggerita da 
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qualcuno de' nostri cinque Codici 
collazionati , o dal testo latino. E 
avverta che queste prestanze non 
sempre saranno segnate in nota , 
solamente per essere state troppo 
frequenti le occasioni di farlo. Le 
note poi a pie di pagina avendo 
mirato al moltiplice scopo , di dare 
cioè non solo le varianti , ma di 
mostrare questa Vita versione di 
un Camaldolense fatta sulla latina 
del Traversari; di correggere la 
lezione del Manni ; di mostrare che 
la Vita di s. Eugenia stampata 
dal Rosweido è quella stessa che 
ms. ritrovasi unita al Pratum Spi- 
rituale di Gio. Mosco nelle Biblio- 
teche Fiorentine , meno gli errori 
di stampa, e dei copisti d' oltre- 
monte ; le note , ripetiamo , non le 
abbiamo potute limitare a quella 
comodissima brevità tanto gradita 
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e usata nei moderni testi di lin- 
gua; per lo che imploriamo be- 
nigna indulgenza dai lettori. 

Dal Monastero degli Angeli il 
dì 4 Settembre 1863. 

Dod CASIMIRO STOLFI 

Monaco Camaldolense 
(con annuenza de' Superiori) 
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COMMENTARIO 

DELLA VITA 

DEL B. AMBROGIO TRAVERSARI 

PER 



VESPASIANO DA BISTICCI 

contemporaneo 



I. 

frate Ambrogio fu dell'ordine 
di Gamaldoli , e fu da Portico di Ro- 
magna , figliuolo di uno povero uo- 
mo (1). Entrò negli Angnoli molto fan- 



(\) È falso che fosse Ambrogio figlio di 
un pover uomo; giacché la nobiltà del Padre 
è più che conteslata. Bencivenni che era ap- 
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ciullo,dove istette in quella osservan- 
za e reclusione lunghissimo tempo. 
Cominciò a dare opera alle lettere 



punto il padre d' Ambrogio, nel 1384 fu uno 
de' Consiglieri approvatoli degli Statuti di Por- 
tico compilati in quello stesso anno , e con- 
servati all'Archivio delle Riformagioni di Fi- 
renze , ove il Traversari suddetto si trova re- 
gistrato con gli altri magnati di quella Terra 
allora libera: onde da cotesta collettiva commis- 
sione e nobile consesso si rileva bene che 
Bencivenni non poteva, né doveva essere quel 
povero uomo dal Vespasiano supposto tale, 
forse, perchè al più, sarà stato alquanto de- 
caduto dal primiero splendore della sua ca- 
sata Questo prova il p. ab. Cateni appunto 
in risposta al Da Bisticci , e si prova poi la 
nobiltà della famiglia Traversari anche dal 
P. ab. Grandi nelP Apparami ad Epistol. B. 
Ambrosii Traversarli Ms esistente alla Maglia- 
bechiana segnato 75 F. IV. Più eslesamente 
poi la prova il Fantuzzi ne' suoi Monumenti 
Ravennati. Il Cateni ha publicato l'elogio 
del Traversari tra quelli degli illustri Toscani 
T. I. pag. 240. 
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latine; di poi dette opera alle gre- 
che, sotto la disciplina di Emanuel- 
Io Grisolora , che venne di Grecia , 
per mezzo di messer Palla di Nofri 
Strozzi , e d' Antonio Corbinelli . e 
d'altri uomini àingulari, eh' erano 
in quello tempo. Fattosi dottissimo 
nell'una lingua e neir altra ,. dette 
opera alle lettere ebree , e di quelle 
ebbe qualche notizia. Sendo dotto a 
quello modo, cominciò a tradurre, 
e fu cosa mirabile quanto egli era 
eloquente; non fu, come si vede in 
più sua traduzioni , inferiore a ignu- 
no di quella età. Aggiunse a tutte 
queste cose la santità della vita, 
perchè in quello monistero erano mo- 
naci quaranta , santissimi , eh' erano 
lo specchio di Firenze. Fu opinione 
di frate Ambrogio, che fusse vergi- 
ne, per essere entrato in quello mo- 
nistero puro e netto e di poca età ; 
di poi avere perseverato anni quaran- 
ta o più in quella clausura. 
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il. 

Venne in. tanta fama e riputazio- 
ne , per la santità della vita congiun- 
ta colla dottrina , che in Firenze non 
veniva persona di condizione, che 
non andasse agli Agnoli a visitarlo; 
perchè non lo avendo fatto, non gli 
pareva avere veduto nulla. Era di na- 
tura molto umile; d'apparenza era 
piccolo di corpo , e 'l viso aveva as- 
sai buona grazia. Quanti uomini de- 
gni aveva la città in questo tempo , 
radi dì era , che non andassino a 
visitare frate Ambrogio ; che nel tem- 
po suo Firenze fioriva d'uomini de- 
gni. Nicolao Nicoli , Cosimo de' Me- 
dici , Lorenzo suo fratello , messer 
Carlo d' Arezzo , messer Gianozzo 
Manelti , maestro Pagolo , Ser Ugoli- 
no, ser Filippo, radi dì era che non 
vi fussino. Udii questo da Cosimo 
de' Medici, in lode di frate Ambro- 
gio, della grande notizia eh' egli eb- 
be delle lettere greche: che uno dì, 
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sendo con frate Ambrogio Nicoìao 
e Cosimo, frate Ambrogio traduceva 
Santo Giovanni Grisostomo sopra le 
Epistole di santo Pagolo ; e' traduce- 
va, e Nicolao scriveva di lettera cor- 
siva , eh' era velocissimo Scrittore ; 
e non poteva sopperire a quello che 
frate Ambrogio traduceva d' uno or- 
natissimo istile ; e non bisognava 
emendare altrimenti. Nicolao diceva 
spesso a frate Ambrogio : andate ada- 
gio, eh' io non vi posso tenere drieto. 
Sono ancora di mano di Nicolao que- 
ste sua traduzioni in santo Marco; e 
si vede che vi son pochissime cose 
racconce. E se non fusse islato im- 
pedito, traduceva infinite opere più 
che non tradusse. Lesse in Firenze a 
molti , lettere greche ; e nel convento 
a più frati lesse latino , e le greche 
a frate Jacopo Tornaquinci , a frale 
Michele ; a' secolari , a messer Gian- 
nozzo Manetti. 
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ili. 



Istando frale Ambrogio a Firenze 
in questo modo, vennevi nel mille 
quattrocento trentatrè papa Eugenio 
IV.; e avendo notizia della lama sua , 
vacando il generalato di quello ordi- 
ne, lo fece generale, e cavùllo degli 
Agnoli; che fu grandissimo impedi- 
mento agli istudi sui; ed era più 
V ufficio suo d' attendere alle lettere, 
che governare ; dove non era uso. 
Era in questo tempo il concilio di Ba- 
silea contro a papa Eugenio; e ve- 
dendo il pontefice frate Ambrogio 
essere uomo degnissimo, determinò 
mandarlo ambasciatore per la sua 
Santità allo 'mperadore Sigismondo , 
e a Basilea al concilio, dove acqui- 
stò grandissimo onore. A uomini sin- 
gulari intervengono de' casi strani , 
perchè sono uomini sottoposti allo 
errare come gli altri. Avendo doman- 
dato, a Basilea, di volere parlare a 
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tutto il concilio quando fusse ragù- 
nato , fugli concessa 1' udienza pu- 
blica. Sendo in questo concilio assai 
dotti uomini , e massime ve n' erano 
venuti per la fama di sì singulare 
uomo , quant' era frate Ambrogio ; 
avendo cominciata la sua orazione, 
quando fu circa il mezzo , si smarrì. 
Veduto a questo modo , sendo in tan- 
to numero di degni uomini , avendo 
P orazione , nella manica, scritta, su- 
bito la cavò e apersela, e ritrovò 
dov' egli aveva mancato , e riprese , 
e seguitò la sua orazione infino alla 
fine, sanza altro impedimento. Con- 
siderò frate Ambrogio quanto questi 
atti pubblici sono pericolosi a uno 
uomo dotto come lui , d' essere vitu- 
perato in tanto degno cospetto, e 
perdere quello in uno dì, eh' egli 
aveva guadagnato in lunghissimo tem- 
po. Fu assai lodato e commendato 
del partito. preso di ripigliare P ora- 
zione. Andato, poiché fu partito dal 
concilio, allo 'mperadore Sigismondo, 
quivi ispose la sua ambasciata in 
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publico , v l'eoe una degnissima ora- 
zione. 

IV. 

Tornalo di poi a papa Eugenio , 
ch'era in Firenze, l'amava assai per 
la sua dottrina e per le sua inaudite 
virtù, delle quali fece prova e colla 
presenza e con più traduzioni degne 
che fece ; delle quali in fine di que- 
sto comentario si farà menzione. E' 
non volle mai tradurre se non opere 
sacre, se non fusse stato molto obli- 
gato a Cosimo de' Medici, per infi- 
niti beneficii ricevuti da lui, in que- 
sti sua isludi , d' averlo aiutato e di 
danari e d'ogni cosa, delle quali 
P avea richiesto. E puossi dire che 
Nicolao Nicoli e Cosimo de' Medici 
fussino in gran parte cagione, che 
frate Ambrogio venisse dove venne. 
Nicolao P aiutò assai , come prestar- 
gli libri greci e latini , ed essere 
mezzo che Cosimo de' Medici e Lo- 
renzo suo fratello lo sostenessino 
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ne' sua bisogni ; che frate Ambrogio, 
sanza il mezzo di Nicolao , non lo 
arebbe richiesto , perchè era di sua 
natura timido e vergognoso. Ora , 
sendo frate Ambrogio in queste con- 
dizioni, di tradurre cose sacre, e 
avendo tradotti più libri e mandati 
a Cosimo i Sermoni di santo Efrem , 
Cosimo desiderava d' avere Laerzio 
Diogene , De vita et moribus philoso- 
phorum, eh' era in greco, e volevalo 
in latino. Fecene richiedere frate 
Ambrogio, da Nicolao, che lo tradu- 
cesse , sappiendo che non voleva tra- 
durre se non opere sacre. Richiesto- 
lo, fu contento con grandissima dif- 
ficultà ; parendogli eh 1 ella fusse ope- 
ra non conveniente a lui. .Traducen- 
dola (che la fece in brevissimo tem- 
po), mi disse uno suo discepolo, 
oh* egli si doleva assai d' avere a fare 
una simile opera. Finilla, e fu opera 
molto degna e assai istimata , e allo- 
ra e oggi ; e fattala , le fece il proe- 
mio e mandolla a Cosimo dei Medici. 
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v. 

Era in questo tempo in Firenze 
papa Eugenio, dove si trovavano mol- 
tissimi singulari uomini ; e per que- 
sto acquistò frate Ambrogio assai ri- 
putazione , per essere conosciute le 
sua virtù. Sendosi partito papa Eu- 
genio da Firenze, e andato a Ferra- 
ra , e chiamati i Greci che passassino 
in Italia 9 a fine che si correggesse 
quello errore che avevano colla reli- 
gione cristiana, vennono a Ferrara 
alle spese del pontefice; e desidera- 
va eh' eglino s* unissino colla Chiesa 
romana. Sendo cominciata la morta- 
lità a Ferrara , papa Eugenio venne- 
sene a Firenze, e vennonvi i. Gre- 
ci ; e fu diputala in Santa Maria No- 
vella la sala della sua residenza , che 
ogni dì vi si disputasse per la parte 
de' Greci e de' Latini. Quivi si tro- 
vavano infiniti singulari uomini per 
r una parte e per P altra, infra' qua- 
li era del continovo frate Ambrogio: 
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ed eravi uno interprete, il nome del 
quale era Nicolò Secondino , che fu 
da Negroponte, istato di poi colla 
Signoria di Vinegia , e mandato per 
ambasciadore al re Alfonso. E alcune 
volte, quando non vi poteva venire 
Nicolò, sopperiva frate Ambrogio per 
lui; che non v' era altri che lo sa- 
pessino fare , se non questi dua , 
per la perizia della una lingua e del- 
l' altra. 

vi. 

Mediante la santità della vita e 
la dottrina, venne frate Ambrogio 
in grandissima fama, sendo nato d' 
umilissimo luogo. Mirabile forza eb- 
bono le lettere in lui. Era ferma sen- 
tenza di tutti i dotti, che frate Ambro- 
gio e Messer Lionardo fussino quel- 
li che avessino rinnovata la lingua 
latina , eh 1 era istata sepolta anni 
mille o più. Non era mai stato ignu- 
no iscrittore in questi tempi, che si 
fusse appressato dove vennono frate 
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Ambrogio e messer Lionardo. Ben 

rliè in Ialino il Petra iva assai la rin- 
novasse , tna non giunse dove giuri' 
sono questi dui* Fu mollo differente 
IMSSer Liommlo d 1 Arezzo, prendo- 
^li essere solo quello che V avesse 
rinnovata ; vedendo venire frate Am- 
brogio iu (aula ripulazionc, losopnor 
In utoleslainente e non sanza invidia; 
|ierfhc Nicolao Nicoli , Cosimo e Lo- 
renzo de* Medici , e molti dotti, pre- 
stavano favore a frale Ambrogio , e 
(lavatigli fama; benché fosse contro 
dia volontà sua, sendo alieno da soni- 
li cosa. Ed era venuto frale Ambro- 
gio in luogo, ehe iu Firenze non ve- 
niva uomo ili condizione eli e non lo 
andasse a visitare , menalo da Cosi 
ino e da Lorenzo de 1 Medici p e da 
Nicolao. Tutte queste cose intendeva 
tnesaer Leonardo , e di questo nacque 
ebe, scudo messer Nicolao Nicoli 
amicissimo di messer Lionardo , e 
avendogli mandala l;i Vita di Tullio e 
di Demostene e più sua Iraduztoni , 

e chiamandolo, per la sui dntlriiui , 
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censore della lingua latina ; di poi ; 
per questa invidia eh' ebbe di frate 
Ambrogio , venne in tanto isdegno 
contro a Nicolao , eh* egli si lasciò 
trascorrere a fare una vituperosa in- 
vettiva contro a lui, benché egli 
non vi mettesse titolo; e fu questo 
de' maggiori errori che facesse mai 
messer Lionardo , e di che gli fusse 
dato maggior carico , e meritamente. 
Erano in corte di Roma moltissimi 
degni uomini , amici di Nicolao , che 
lo sopportorono molestamente ; e ac- 
quistatine grandissima nimicizia. Fu 
già chi vide una invettiva di Loren- 
zo di Marco Benvenuti contro a mes- 
ser Lionardo. Non so s' egli ne det- 
te copia ; io non la vidi mai. Fu que- 
, sto Lorenzo di Marco dotto ed elo- 
quente. Non bastò questo a messer 
Lionardo , che trascorse in uno altro 
errore non minore di questo, e fu 
che fece una orazione intitolata Con- 
ira hypocritas; che fu opinione che 
T avesse falla contro a frate Ambro- 
gio; il quale era alieno in tutto da 

5 



simili cose , perchè ne fama ne glo- 
ria non fu mai da lui appetita, ma 
sempre la fuggì; avendo più rispetto 
alla salute dell' anima che a ignuna 
altra cosa ; come si vide in tutte le 
sua operazioni. 

VII. 

Potrebbonsi dire di frate Ambro- 
gio molte cose degne di memoria ; 
ma avendolo fatto solo per via d' uno 
brieve ricordo, non m* è paruto di 
stendermi troppo. Visse santissima- 
mente , é il simile finì il corso della 
sua vita. Di poi che fu morto più an- 
ni , udii da persone degne di fede , 
che , sendo il corpo suo all' eremo 
in terra , e di sopra sendovi asse , 
per la grande fredezza eh' era in quel- 
lo luogo , accadendo levare quelle as- 
se, funne fama publica , che, dov' era 
il suo. corpo, v' era pieno di fiori , 
nati miracolosamente, sendo di ver- 
no, e coperta la terra con Tasse. 
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che non vi andava aria. Avendo ve- 
duto quello che V onnipotente Iddio 
aveva dimostro della sua mirabile 
virtù, per memoria di chi leggerà 
questo comentario della vita sua , 
metteremo qui V opere tradutte da lui 

Santo Basilio : De integritale vir- 
(jlnitalis. 

Santo Giovanni Grisostomo : De 
providentia Dei, ad Stagirium mona- 
.chìim arreptitium — Sopra V Epistole 
di santo Paolo ad Timotheum , prima 
-- Ad Timotheum, Secunda- Ad Phile- 
monem. - Ad Titum - Sopra Modico 
vino utere. 

Dialogo d' Enea Sofista , Della im- 
mortalità dell* anima. 

Libro De paradiso et vita Sane- 
torma. 

Sermones plurimi Sane ti Ephraem. 

Manuele Galeca , Adversus errores 
Graecorum. 

Vita Sancii Johannis Chrysostomi, 
a Palladio. 

Santo Atanasio , Contra yentiles. 
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Epistolartim Suarum, libri vigiliti. 

Itinerarium suum , liber unus. 

Gorainciò a tradurre Grisostomo 
sopra la Epistola ad Corintios. Tra- 
fissene Omilie dua (1). 



(1) Mota dell' Eminent Card. Mai. Il 
Catalogo più completo delle opere di Ambro- 
gio Camaldolese , vuoisi conoscere presso il 
Mehus, nella sua stupenda edizione della Vita 
e Lettere di Ambrogio. 

JV. fi. Noi poi crediamo dovere e potere 
aggiungere alla noia del E.mo porporato, che 
la Bibliografìa completa, edita scomodamente e 
sparsa quasi per tutta la vasta Opera del Me- 
hus è stata posteriormente raccolta e riunita 
comodamente e più che mai ampliata dal Met- 
tarelli nel T. VII Annal. Camald. e nel T. IX. 
poi anche supplita ec La qual Bibliografìa 
anzi per essere cosa troppo estesa ci duole 
non poterla inserire qui come si era in 
principio divisato , perchè ella è sproporzio- 
nata ed inopportuna per la sua lunghezza di 
fronte a questo Opuscolo. Ci limiteremo dun- 
que a fare osservare relativamente a quella 
Bibliografìa che negli Aun. Cam si legge : 
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). Che oltre ia Epistola diretta a Gio- 
vanni Aurispa nel 1426. sconosciuta al Mehus 
e sfuggita alla sua Collezione , è pubblicata 
nel T. IX. degli Ann. citati pag. 99 e 100. 
Altre due lettere abbiamo trovate inedite in 
un Codice Riccard. n. 779. e dirette al Can. 
Lorenzo Valla romano per dargli giudizio della 
sua opera De vero bono , come il Traversali 
n' era stato da lui richiesto allorché gliela 
avea mandata a leggere perchè la esaminasse 
e giudicasse. 

2. Che il libro Paradisus (animae) di 
cui niuuo fin qui tra biografi del Traversari 
seppe dirci che cosa fosse , o di chi ; è una 
traduzione dal greco di Gio. Mosco od alias 
Evirato , come è pure il Prato Spirituale , 
altrimenti De viti» Patrum , cui è sempre 
unito anco nell'Opera greca. V. Cod Medie. 
Laurenz. n. 62 ; come lo è ne* mss. del Tra- 
versari. Tratta del Paradiso terrestre e delle 
sue piante ecc. ecc. e sotto 1' allegoria delle 
piante si parla delle virtù o doveri dell'ani- 
ma , e per quanto sappiamo questa è Opera 
inedita. 

3 Che 1' Egiptus Alexandrinus della R. 
Ribliot. di Torino descritto dal Pasini nei suoi 
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im*» <* riportato ;iei T W degìi Ann. cit. noe 
i» >w*m medila . ne àcom»ciuia *in qui ; per- 
ca* auu « iltni che il auto TfteapÀraaii» a 
DialugD liiiila immortalità «ice. «ce. e già stan- 
pato come >p«»ni vioì (amami Cam di Gaia ; e 
or» a' li* jbMcurait mul ^untilissimo sig. Pre- 
fetto £«trcfeU) Bibliotecario dulia 1. libiiol 
dulia Univt*mlà ii T jnau ; alia cu garbatezza 
» cortoxa *»>i{iiiimo mstì ed attestale pabbli- 
cJm gratto 

». Cho la prima pniduzurae originale del 
rtavurmn Oh <»rupn# nr*ri* Fioratimi ecc. 
t*vv * o\wr% poco più pomi mima diversamente 
anritta. aovho Uà Alni antichi latori, bob si è 
potuto rintracciare per quante ritma* a* ab- 
bati* tatto : omk» « molto probabile il gìadizio 
$ut dtfcU) dui «ostro lini Stoc. ■»» de! *on 
di^i \»g. di«? altri si 5ta (atto bello di questa 
«àtiott d*{ fhttgnari. 



INCOMINCIA 

LA PASSIONE E LEGGENDA 

DI 

SANTA EUGENIA 

E DI 

PROTO E BIACIHTO ,» 
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1. 

"1 



comodo imperadore nel settimo 
consolato suo mandò Filippo uomo 
nobilissimo nelP Egitto e fecelo pre- 



il II Codice Pancia lichi, ora Palatino 
copiato e pubblicato dal Manni , ha questa 
lubrica o titolo che corrisponde a quello la- 
tino posto dal Traversari in testa alla sita 
Versione latina fatta sull' originale greco di 
Simone Metafraste. Questa latina Versione ms. 
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fetto, (1) overo podestà d' Alessan- 
dria, e tutti, uiiciali e signori del- 



del Traversali si ritrova intera alla Biblioteca 
Laurenziana God. n. 62 e Riccardiana Cod. 245. 
Alla Magliabechiana ne è un frammento. Ed è 
questa Versione sempre unita e posta dopo 
a quella del Prato Spirituale pure latina, fatta 
sull'originale greco di Gio. Mosco, e pubbli- 
cata dal Rosweido con la Vita di S. Eugenia. 
Sebbene il Rosweido tolse e non vi mise quella 
rubrichetta medesima, che volgarizzata si 
trova anche in fronte a diversi de' nostri cin- 
que Codici di questa vita , come è fra gli altri 
nel Cod. Palatino medesimo, sebbene non sia il 
più corretto e pregevole. Onde s' inferisce sin 
d' ora. come in seguito . che la Volgarizzazio- 
ne di questa vita di S. Eugenia é fatta su 
quella latina del Traversar! tratta dal greco 
originale del Metafraste. Giacché delle diverse 
Vite latine che si conoscono niuna altra raf- 
fronta colla nostra Volgarizzazione, sia quella 
del Mombrizio , di Genziano Hervet, o del 
Lippomano, come pure un' altra anonima Ms. 
esistente in doppia copia in due grandi Pas- 
sionari Edili Laurenziani, segn. n. 159. 

(1) Il nostro codice legge perfetto abbre- 
viato col p tagliato in mezzo è vero ; ma si 
legge perfetto intero anche in due altri dei 
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T Egitto sottomise alla sua giuridi- 
zione. Costui si mosse di Roma con 
la donna sua Claudia e con due suoi 
figliuoli Avito e Sergio e con la sua 
figliuola Eugenia, et andonne in Ales- 
sandria. E faccendo V uficio suo con 



nostri Codici , de' quali uno è il Riccardiano 
membranaceo, nitidissimo, miniato a figure 
in molte iniziali , e per certa somiglianza ed 
analogia verisimilmente scritto e miniato nel 
Monastero degli Angeli, come tante altre opere, 
dai nostri celebri scrittori e miniatori. Nel qual 
Codice, ripetiamo , si trova pure perfetto , che 
può credersi cosi scritto per metatesi , non 
per errore , come si vorrebbe nel Vocabola- 
rio Trama ter sotto a quella Voce. Poiché noi 
lo troviamo cosi scritto anche nella Corona 
de' Monaci , ecc. come vi troviamo tralga 
per tragga, seperiamo per separiamo, vigil- 
lanti per vigilanti e mille altre voci e ma- 
niere, che ci mostrano la Vita di S. Eugenia 
se non della stessa penna della Corona de' 
Monaci , almeno della stessa scuola. D Gio. 
Dasaminiato Volgarizzava a que' dì : e ciò 
basta per noi. 
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romana (I) gravitade, ogni provin- 
cia dell' Egitto ordinòe con legge 
romana , e a tutti gli nigromanti e 
incantatori e maleficii (2) puose fine, 
dispergendoli a suo potere, (3) et i 
Giudei cacciò via , e tolse loro il no- 



(1) Tanto tutti i Codici volg. quanto il 
Cod. Testo lat. , a penna ed a slampa leggono 
romana, ma il Marini e gli altri posteriori 
editori leggono somma gravita a dispetto della 
storia e dei Testi si latini, come italiani. 

(2) Dobbiamo ritenere maleficii non ma- 
lèfici , perchè primieramente cosi leggono due 
de' migliori Codici, il nostro ed il Riccar- 
diano , e così secondariamente suggerisce ed 
esige il Testo latino, che ha curiositalibus ; 
perchè appunto gli incantesimi si faceano e 
si fanno da' negromanti anche a richiesta dei 
curiosi; onde qui tanto vale por fine ai ma- 
leficii, quanto alle richieste o curiosità, ec- 
citamento di quelle superstizioni, o maleficii. 

(5) Il secondo Codice Laurenziano segnato 
n. 14, e più alterato degli altri dai copisti, ha 
la frase equivalente a questa , quantunche e y 
potè ; il nostro poi legge , al suo potere che 
abbiamo corretto col C Magliab. e Riccard. 
e cosi faremo quando occorrerà , accattando 
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me della loro religione. E, i Cristiani, 
ordinò che abitassono fuori d 1 Ales- 
sandria; ma egli era più amico dei 
fllosafi che mantenitore e accresci- 
tore d' idoli , quantunque esso fosse 
pagano. Ed, essendo egli molto scien- 
ziato , insegnòe perfettissimamente le 
scienzie liberali alla sua figliuola Eu- 
genia e insegnòlle il parlare greco, et 
alla perfine le fece imparare la filoso- 
fia. Ed era Eugenia di nobilissimo in- 
gegno et avea mimoria si sottile, che 
ciò che pure Una volta ella udisse 
giammai noi dimenticava. Era anche 
Eugenia bellissima in faccia e genti- 



indistintamente da qualunque de' Codici , per 
ridurre la lezione alla sua supposta originalità 
primitiva. Avvertendo ora per sempre che ogni 
nostra differenza o variante di lezione , se 
non è del codice n. 34 Laurenziano, che non 
intendiamo ricopiare materialmente, sarà di 
qualcun altro dei cinque Codici, conosciuto in 
quel punto più conforme al Testo latino . o 
più corretto. 
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lesca nel corpo , ma vie più era bel- 
la nella mente e più nobile per ca- 
stitade. E pervegniendo ella al quinto 
decimo anno della sua etàde , fu ado- 
mandata per isposa da Aquilino figli- 
uolo d'Aquilino (1) consolo. E ne fu ri- 
chiesta Eugenia se acconsentire volea 
al potente e ricco giovane e nato di 
nobile schiatta, e quella rispuose: ma- 
rito si dèe tórre che sia di costumi 
nobile, non di sangue. Ed essendo 
ella da più e più addimandata per 
isposa , con animo casto ad tutti re- 



fi) Cosi il Cod nostro ed il Testo lat. ms. 
del Traversali concordemente* comunque legga 
il Rosweido ridondante di più errori certamente 
che il Teste ms. delle Biblioteche fiorentine. 
Secondo il Testo lat. ed il miglior Cod. volg. , 
Eugenia prima è adimandata o adomandata 
al padre da Aquilino , e di poi dal padre è 
richiesta ( interrogatur an petenti nuveni ... 
assensum accomodaret) , od interrogala se 
le piacesse cotesta occasione di maritarsi con 
Aquilino ecc. 
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sisteva. (1) Ora le pervennero alle 
mani le pistole di santo Paulo e la 
Storia di santa Tecla vergine 6 disce- 
pola di santo Paulo; le quali cose 
essa occultamente leggendo , non fa- 
ceva altro che piagnere (2); e avve- 



(1) 11 Testo latino a penna legge obsi- 
steret amore castitatis , la stampa animo 
castitatis; il Manni poi come pure il suo Co- 
dice leggono , con animo casto a lutti ri- 
spondea ; abbiam creduto preferìbile la lezione 
nostra come più chiara ecc. 

(2) Il Test. lat. ms. del Traversali qui ha. 
più del Rosweido . questo branetto Apostoli 
doc trina , ac virginia Teclae historia, quam 
l egens ubertim flebat ; e perciò crediamo che 
del Testo ms. del Traversali siane tratta in 
origine la copia e la Stampa lat. e la Volga- 
rizzazione nostra. Più giù la stampa lat. ha re- 
frigerandi causa circumire ; il Testo latino 
ms. spectandi gratia , il Cod. Riccardiano 
riunisce andare a spasso e a vedere, il 
Magliabecchiano poi accozza malamente di vi- 
sitare e di andare a spasso al suo podere 
ecc. ; abbiam provisto come s' è credulo 
meglio. 
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gnache vivessi solto paganissimi pa- 
renti , non dimeno incominciò a di- 
ventare coli' animo cristiana. 



il. 



Conte S. Eugenia andò .co' suoi 
eunuchi fuori della città ad uno suo 
yiardino. 

K conciò sia cosa che a' cristiani 
l'osse stato comandato che si partis- 
seno d' Alessandria, et abitassono 
fuori della cittade , non poteva adem- 
piere il disiderio suo, cioè di tarsi 
cristiana; per la qualcosa comincio 
a pensare com' ella potesse loro fa- 
vellare. Et alla perfine diliberò , spi- 
rata da Dio , di chiedere al padre la 
licenzia d' andare a spasso ad uno 
suo dilettevole giardino e podere che 
era fuori d' Alessandria, acciocché più 
comodamente potesse favellare a' cri- 
stiani. Et impetrata che ebbe la li- 
cenzia d' andare , partissi della città 
con grande trionfo in su uno carro 
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coperto e adornato di sciamito e di 
altri drappi e tirato da due grandi 
destrieri; e con lei erano due suoi 
donzelli in sul carro, cioè Proto e 
Giacinto eunuchi , cioè castrati (1) da 



(I) Si avvertirà in questo luogo, che que- 
ste cinque Vite, come tanti altri scritti del 
tempo , son pieni di glossemi e di alterazioni 
a seconda del genio , del capriccio e degli 
scrupoli anche degli scrivani talvolta, come 
dei divoti e dei committenti , pei quali i co- 
dici si copiavano ; e cosi tal' altra appunto la 
voce eunuco subì questo mal governo o vicenda 
arbitraria dei menanti. Poiché sebbene nel Te- 
sto lat. non si abbia altre parole che queste , 
dixit ad eunuchos pueros , alias , eunuchi* 
suis ; i copisti invece hanno fatto sfoggio co- 
stì del proprio genio ecc. Ed intanto il Cod. 
lai. ed il Nanni leggono come si vede e co- 
me hanno riportato il vocab. Tramater ed 
altri dizionari sotto quella voce eunuco: il 
secoudo cod. Laurenziano è conforme; il cod 
Magliabcchiano legge eunuchi, cioè vergini 
per (orza nel corpo, tagliati da piccolini ; 
il nostro ha eunuchi , cioè castrati da pie- 
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da piccoli. E, andando ella per la 
via passò allato a certi cristiani , i 
quali cantavano V uficio e dicevano: 
Siano confusi tutti coloro che adora- 
no gP idoli, et che si gloriano ne' lo- 
ro idii, imperciocché gli Sdii de' pa- 
gani sono dimonii ; ma lo Idio nostro 
ha fatto li cieli. Et udendo queste 
parole Eugenia, sospirò e pianse, 
dicendo a suoi donzelli : voi insie- 
me meco avete imparato scienzia et 
abbiamo letti i fatti de' degni e delti 
indegni uomini ; abbiamo passato con 



coli ; il Cod. Riccard. poi glossa qui più degli 
altri, sebben superiore in nitidezza , mentre 
legge : eunuchi , cioè vergini nel corpo da 
piccoli castrati secondo l' usanza degli anti- 
chi Romani. Noi ci siamo attenuti al Codice 
nostro Laurenziano n. 54 più conforme al 
Testo latino, e si è lasciato quel più che han- 
no gli altri come glossema arbitrario dei 
copisti 
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iscuro (1) studio i silogismi de* fi- 
losofi ordinati con vana fatica; gli 
argomenti d'Aristotele e le idee di 
Platone, le sette degli Epicuri , e gli 
ammonimenti di Socrate , et i silenzi 
degli Stoici. Et acciocché brievemente 
vi parli, ciò che dice il poeta, ciò che 
il rettorico truova, ciò che i filosofi 
pensano, per questa una sentenza 
si schiude; nella quale rallegrandosi 



(hi Codici leggono tulli iscuro studio , 
ma il Testo lat. ms. e quello a stampa hanno 
scrupulosissimo studio; più sotto il nostro 
Cod legge sologisini , ma questa come altre 
voci le abbiam cambiate perchè forse son 
parto de' copisti non del Volgarizzatore , accat- 
tandole noi dal Codice che le avea più corrette 
e sicure. Poco dopo troveremo si schiude , 
cioè 8/ esclude o si riprova, così legge il 
solo C. Riccardiano in armonia col Testo Ialino 
ms. ex ciudi tur et reprobatur; ove Rosweido 
ha soltanto excluduntur abbreviando o muti- 
lando la vera lezione ; sicché abbiamo lascialo 
il si chiude e seguilo il cod. Riccard. fedele 
al Traversali non meno degli altri. 
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i cristiani, udimo che dissono: Sia- 
no confusi tutti coloro che adorano 
gì' idoli. E 1' autro che udisti , dicen- 
do: Che il loro Iddio ha fatto li cieli. 
E comanda che tralgano fuori il libro 
di santo Paulo; e leggendo e con- 
ferendo insieme appruovano i detti 
de' cristiani , e lodano V Appostolo 
et il Profeta di Dio; et incontanente 
furono concordati che la vera fede 
era quella di Cristo. Onde comincia- 
no a ragionare di farsi cristiani e 
pensano come ciò possano fare, che 
1' uno non si parta dall' autro e che 
sia celato; e con ardente consiglio 
difiniscono. E santa Eugenia disse : 
V usurpata signoria mondana m' ha 
fatta vostra donna e signora ; ma la 
somma sapienza sì mi faccia vostra 
sirocchia. Siamo adunque frategli co- 
me hàe ordinato la divina Sapienzia, 
e non donna e maggiore, come si 
vanta V umana superbia. Andiamo 
insieme a' cristiani , et acciocché per 
niuno caso ci potessimo spartire V 
uno dall' altro tondetemi i capegli, o 
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poi andremo insieme a' cristiani , 
siccome io ordineròe. 

HI. 

Del modo e ordine che dà a' suoi 
eunuchi, acciocch' ella possa abbando- 
nare il mondo. 

Io ho udito dire che santo Eleno 
vescovo ha qui presso il suo Mona- 
sterio di monaci (I) nel quale il dì 
e la notte s' odono lodare lo Idio 



1) Il Testo lai si ms. che edito ha ahi 
taculum islud, e più sotto l>cum , ma il vol- 
garizzatore Monaco non si è potuto tenere, 
ed ha voluto a dispetto del Testo lat. e del 
buon senso metter fuori il suo Monastero di 
Monaci i quali in questo punto non sono espli- 
citamente nominate nel Testo lat.; e con ra- 
gione. Perche è una pagana che parla come 
più verisimilmente conveniva parlasse , doven- 
dosi supporre che ancora non conoscesse le 
istituzioni , usi, cose, e nomi de* cristiani da 
poterli ripetere o chiamare colla precisione 
che ha voluto, malgrado il Testo latino , ado- 
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loro , ed io quante volte vi sono pas- 
sata gli ho uditi. Ma questo vescovo 
Eleno , secondo eh* e' si dice , è mol- 
to occupato nelle sollecitudine del 
suo Vescovado et ha fatto uno priore 
et Maggiore sopra i monaci che ha no- 



prare il frale Volgarizzatore. Li presso ove il 
Test. lat. ms. legge Praepositum come e' si tro- 
va nella Regola di S. Benedetto nostro Pa- 
triarca ove è così chiamato il Supcriore , 
ed il Roweido invece ha sta-upalo pracsbitc- 
rum ; costì il Monaco Volgarizzatore si mani- 
festa non solo Benedettino , ma anche di più 
Camaldolese , e glossa questa voce in quel 
modo appunto , onde ella viene spiegala nella 
Regola suddetta, ed ordina appunto anche egli 
il suo Priore o Maggiore come si chiamava 
allora e tuttora hanno i nostri Romiti di Ca- 
maldoli. Applicando, come s' è detto, la pro- 
pria tecnologia il Monaco traduce ad hunc 
locum in quo ecc , non come s' è detto do- 
ve a parlare una pagana , qual' era tuttora S. 
Eugenia , ma come un frate ben pratico. E 
appresso scrive di suo in questo monasteri o nel 
quale ss loda Iddio non puote entrare alcu- 
na femina. Mentre poi , dicendo così , non 
s' avvede che il testo latino vi ripugnava non 
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me Teodoro; del quale tante maravi- 
glie si narrano , che e ciechi, secondo 
eh' e' dicono, sono ralluminati da lui 
colia sua orazione ; e' caccia i demo- 
ni , et alli infermi rende sanitade. Ma 
in questo monasterio , nel quale si 
loda Iddio , non puote intrare niuna 
femina; et io pensando questo, vo- 



solo, ma che una pagana verisimilmcnte non 
potea , né sapere dovea , in buona logica , 
parlare come lui o quanto lui . che fa lasciare 
alla Santa la perifrasi della cosa ignota , e le 
pone in bocca il nome preciso della cosa. 
Intanlo mentre che quella frase o spiegazione 
in cui si loda Iddio quadrava benissimo ap- 
plicata a luogo, non torna più bene fatta o 
data a Monastero che la racchiudca impli- 
citamente o essenzialmente in sé ; e perciò 
non se ne vede la ragione , e quasi farebbe 
supporre a chi noi sapesse, esservi de' Mona- 
steri in cui non fosse d' essenza lodare Iddio. 
Questo tecnicismo dunque , concludiamo final- 
mente, usato, diciamo, a dispetto delTcsto lat 
e della ragione ed a sproposito anche di più, 
ci consente congetturare che de' nostri sia il 
Volgarizzatore, per quanto indizio ne da anche 
il linguaggio monacile. 
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glio che ini tendiate , acciocché do- 
mane notte, ordinato il nostro anda- 
mento , possiamo intrare a loro. Voi 
adunque starete allato al carro , cia- 
scheduno dal suo lato, e manderemo 
gli fanti inanzi, e quando giugneremo 
al luogo, voi mi scenderete del car- 
ro, e 1 cavagli tirandosi (1) il carro 
vuoto dietro , cosi battuti da noi , 
anderanno via, e noi tre insieme in 
abito d' uomo andremo a 1 Servi di 
Dio. Piacque a ciascheduno il consi- 
glio di Eugenia -, e la seguente notte, 
siccome avevano ordinato, cosi fe- 



ti) Il Manni e gli altri editori leggono 
i cavalli tirerannosi dietro e con- 
cludono e noi tre aneleremo al Signore Iddio. 
Sarebbe stato un beli* andare al Signore Id- 
dio in carrozza , ma il codice noi consentiva 
al Manni, che qui come in altri luoghi non lo 
ha copiato o stampato fedelmente. Poiché legge 
quel Cod. Palat. e' cavagli tirandosi il carro 
voto dietro, battuti da noi, noi tre insieme 
onderemo a servire Iddio ; il Testo lat. edito 
ha , ad Dei homines properemus , ed il m». 
ad pracdiclum locnm properabimus. 






ciotto, 'rutila grazia 'tomi»» Idio di do- 
nare a questi Ire suoi servì, che in 
quella ora che eglino giugnevaiiO al 
uionaslerio , vi giùnse santo Eleno 
vescovo. E ferrile j usanza dcrn 
sliani nello Egitto che quando il ve 
scovo va visitando i monasteri , gran- 
de esercito dì cristiani vanno can- 
tando laude seguitandolo ; giunse a- 
dunqne santo Eleno vescovo d 1 Elio 
poli , e con lui erano più di dieeiini- 
Ma uomini che cantavano, dicendo: 
La vìa de giusti i- dirizzata, \\ ca- 
mino de 1 santi è ordinato. Et udendo 
santa Eugenia queste parole, disse 
a T suoi compagni : considerate la sen- 
tenzia de 1 loro versi e ponete mente, 
se non tocca a noi ciò che canlann. 
Voi sapete che quando noi Ieri èì 
sputavamo delia fede e della virili 
di ciascheduno idio, noi udimo di- 
re a 1 Cristiani : Li idii de* pagani so- 
no demonia, ina lo Dio nostro fece 
i cieli. Et ora, avendo noi preso il 
camino della salute, per lo quale ci 
spartiamo dalla cultura de^li ìdoli, 
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acciocché noi pcrvcgnamo alla noti- 
zia della fede cristiana; ecco cotante 
migliaja d' uomini ci si fanno incon- 
tro gridando e cantando d' una boce: 
La via de' giusti è diritta, e 'I cami- 
no de' santi è ordinato ! Consideria- 
mo, adunque, dove va questo popu- 
lo, e se vanno ad questo monasterio 
dove noi ci (1) siamo diliberati d* an- 
dare; congiugnamoci a loro, e poi 
noi riputati di loro, enterremo come 
loro compagni dentro , infino a tanto 
che vederemo tempo da manifestarci. 



(i) Qui pure il Manni e gli altri editori 
leggono u' siamo diliberati d* andare, ma er- 
roneamente ; perchè il Coti. Pulat. copiato dal 
Manni legge scorrettamente . . . monistero 
d' uomini ci siamo diliberati d' andare ecc. 
Il Manni s' ingegnò qui di correggere quel ci 
nelP u* poetico usato per dove clic non esiste 
nel Cod. Palatino , ma quel dove ò pero negli 
altri Codici non veduti da lui. 
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Delle virtù e opere niaravigliose 
del Vescovo Eleno infino da piccolino. 

E congiungnendosi alle turbe de 
laudatori cristiani, comincio a diman- 
dare Santa Eugenia, uno di loro, 
chi era quello antico uomo che era 
infra'l mezzo del populo in su uno 
asinelio , e dietro e dinanzi li va tan- 
ta gente. Alla quale fu risposto : che 
questo era il vescovo Eleno cristiano 
in fino da piccolino, il quale essendo 
Piccolino nel monasterio , cominciò 
ad andare per la via di Dio si fer- 
ventemente, e di tante sante virtù 
si vestì in sì poco tempo , che alcuna 
volta, essendo egli mandato per lo 
fuoco a' vicini frati , recava l'ardente 
bracia in grembo sanza alcuna lesio- 
ne del suo vestimento. Et inanzi a 
questi dì venne un grande mago il 
cui nome era Zerea , il quale con ar- 
gomenti di parole s' ingegnava di 
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sovertire il popolo di Dio , dicendo : 
che questo era falso vescovo et in- 
gannatore; ma che il Signore avea 
mandato lui ad amaestrare il populo. 
Costui era versutissimo et colle Scrit- 
ture divine sovvertiva il populo. Alla 
perfine tutto M popolo andò a questo 
nostro Padre che voi vedete e dis- 
songli: abbiamo udito da Zerea che 
egli è mandato dal signore Gesù Cri- 
sto : ordina adunque che tu il ricevi 
per compagno, se egli è coni' e' dice; 
ovvero se tu puoti convincilo e mo- 
stra eh' egli non dice il vero. Ordi- 
nossi adonche* il dì e M luogo che 
voleva essere collui nel mezzo della 
citta d'Eliopoli; e nel dì ordinato 
venne Zerea cogli artificii ed arti 
sue; e venne Eleno santo coir ora- 
zione sua, E salutando il popolo che 
vi si era raunato , e 1 disse : ora pro- 
verrete (1) quali spiriti sono eletti 



(I) Il Nanni legge proverrò, il Testo lai. 
edilo ha mine probabili* ; il Test. lai. ms. 



dì 
da Dio; e volgendosi a Zerea comin- 
ciò a disputare con lui. Ma perchè 
'1 mago era molto tralciuto ed astuto, 
e convincere nollo potea con ragione 
di parole e d' argomenti , vegendo 
anche santo Eleno ch'I popolo rice- 
veva gran danno per le parole del 
mago ; perocché Zerea avanzava in 



nunc manifestabitur spirititi qui ecc. Appres- 
so abbiamo molto tralciuto et astuto, il Cod. 
del Man ni legge scorrettamente era molto 
tralcuto et astuto , ed ha variato o corretto 
secondo lui , era molto acuto e astuto ; la 
nostra lezione concorda coi tre migliori codi- 
ci Riccard. , Magliai), e 1. Laurenz ; il Testo 
lat. valde aslutus erat. Dove poi i Codici 
leggono , a sovversione di coloro che odono, 
l'elegantissimo Cod. Rice ha di colò per coloro 
secondo il dialetto Sanese forse, quando non 
sia per omissioue del copista. Abbiamo inoltre 
colliri raddoppiandosi la / come D. Gio da 
Samminiato fa in vigillanle ed in altre voci : 
Vi abbiamo appresso anche colliri per con lui 
come si trova collei per con lei , Alessandria 
per Alessandria, scritti cosi per liscezza , ma 
quanto a colini si è variato per non fare na- 
scere errore tra il nomin e Tabi. 



92 
parole, lece jstare un poco cheto il 
populo, e disse loro: i comanda- 
menti di santo Paulo sono da osser- 
vare ora in questa parte, il quale 
dice nella Pistola a Timoteo suo di- 
scepolo : Non contendere con parole, 
perciocché non è utile a nulla, se 
non se a sovversione di coloro che o- 
dono. Et acciocché voi non crediate 
di' io dica questo per paura , accen- 
dasi uno fuoco in mezzo della citta- 
de et intriamo amendui insieme nel 
fuoco, et colui che non v'arderà cre- 
diate eh' e' sia mandato da Dio. A 
tutto il popolo piacque questa sen- 
tenzia ; et immantanente fu acceso 
uno fuoco grande e copioso. Allora 
santo Eleno disse a Zerea che in- 
trasse con lui nel fuoco; a cui Ze- 
rea rispose: entravi prima tu, eh' hai 
ordinata questa battaglia. Allora san- 
to Eleno segnandosi nella fronte col 
segno della santa croce di Cristo, 
e spandendo le mani al ciMo , sanza 
niuna paura entrò nelP altissima 
fiamma , e standovi dentro quasi una 
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mezza ora, non capello, né pelo de' 
suoi vestimenti arse , e quando e' ne 
fu uscito , disse a Zerea che v 1 entras- 
se egli, ma Zerea cominciò a risiste- 
re e fuggire. Ma il popolo il pigliò 
per forza e gittòrlo nelle fiamme ; 
et immantanente circundandolo la 
fiamma , cominciò ad ardere. Ma san- 
to Eleno si mosse (1) a scamparlo e 
quasi tramortito il trasse del fuoco ; 
il quale con molta vergogna fu subilo 
cacciato dal popolo di questo paese ; 
e costui , come voi vedete , ovunque 
egli vàe è accompagnato da 1 popoli 
con laude di Dio. 



(i) Il nostro Codice copiato qui legge, 
ma santo Eleno si mosse a scamparlo e si 
gli die dì piglio e Irasselne fuori quasi tra- 
mortito ecc ; abbiamo seguito il codice Ric- 
cardiano più fedele e vicino al Testo latino , 
giudicando che qui sia intervenuta la solita 
mania di glossare del copista , come si incon- 
tra anche in quest' altro numero in quello 
parole , imperocché giunsero dì notte , e ho 
non sono nel Testo latino 
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Conte Santa Eugenia andò co' suoi 
eunuchi Proto e Giacinto al Vescovo 
S. Pieno. 

Udendo santa Eugenia queste co- 
se , cominciò a lagrimare , e gettan- 
dosi a 1 piedi di colui che gli narrava 
queste cose , sì gli disse : io ti prie- 
go, fratello mio, che tu gli ci faccia 
favellare, e notifichigli come io con 
questi miei due fratelli ci vogliamo 
convertire a Cristo et abbandonare 
gì' idoli. E perchè insieme abbiamo 
questo diliberato e siamo fratelli , 
vogliamo che ci faccia questa grazia 
eh' egli non ci spartisca mai 1' uno 
dell' altro. E quegli rispuose : aspet- 
tatevi uno poco infino a tanto che 
egli entri nello monasterio , al quale 
egli va , e riposisi un poco , e quan- 
do sarà tempo io gli dirò ciò che tu 
in' hai detto. Et appressimandosi 
santo Eleno al monasterio, i monaci 
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si gli feeiono incontro , cantando in- 
ni e laude di Dio , dicendo : Abbia- 
mo ricevuto, Signore, la misericordia 
tua nel mezzo del tempio tuo. Et 
entrando i popoli col vescovo dentro, 
sì entrò anche Eugenia con Proto e 
Giacinto suoi compagni , solo mani- 
festa a loro. E compiuto eh' ebbono 
P uficio del Matutino, imperciocché 
giunsono di notte, riposòssi poi un 
poco il vescovo, e quando venne 
l'ora di Sesta, fece apparecchiare a 
messa (6), sicché dopo la messa , fac- 
cendosi Nona dessono manicare al 
populo che digiurìa va. E riposandosi 



(1) Il cod. Hagliab. legge .... all' ora 
di Sesta fece apparecchiare a Messa, il no- 
stro ha, all' ora di Sesta il vescovo s' ap- 
parecchiò per dire la Messa; il 2. Lauren- 
ziano , all' ora di Sesta il vescovo fece ap- 
parecchiare a Messa; la stampa del Marini 
ed il C. Palat. concordano col Magliabecchiano e 
col Testo latino forse meglio d'egli altri; il Ric- 
cardiano poi ha , /' ora f quando venne) della 
Sesta 8 f apparecchiò a messa. 
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il vescovo, vide in visione ch'egli 
era da' pagani menato ad un idolo 
di l'emina, acciocché le facesse sa- 
crificio. Allora in visione disse il 
vescovo a coloro che lo menavano : 
lasciatemi favellare con questa vo- 
stra dea. E permettendo eglino che 
ciò facesse; disse all'idolo: io co- 
gnosco che tu se 1 creatura di Dio , 
iscendi giù, e non ti lasciare adora- 
re. E quella iddia udito eh 1 ebbe il 
suo comandamento, isoesegiu et co- 
minciò andare drieto al vescovo e 
dicevagli: io non ti abandonerò mai 
inflno a tanto che tu m'arai renduta 
al mio Creatore. E pensando il ve- 
scovo, poi che fu desto, In questa 
rivelazione , venne a lui Tropio , col 
quale santa Eugenia avea parlato, e 
disse: tre fanciugli mi sono venuti 
alle mani , i quali vogliono abbando- 
nare gì' idoli e farsi cristiani e disi- 
derano di servire a Dio in questo 
Monasterio; e oggi vegnendovi dietro, 
entrarouo dentro con noi , e, con la- 
grime pregandomi, desiderano di 
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manifestarsi alla lua beatitudine e di 
favellarti, Allora santo Eleno orò e 
disse: grazie ti rendo, Signor mio 
Gesù Cristo buono, che m'hai fatto 
pervenire alla notizia della mia vi- 
sione. E fece chiamare a sé i fan- 
ciulli, e prendendo la mano. d'Eu- 
genia, orò con molte lagrime, e a 
Dio mandava fervente orazione; le 
quali abiendo compiute, menògli da 
parte , faccendo cessare ogni perso- 
na, e con allegra faccia li domandò 
del nome e della loro coudizione e 
donde erano. Al quale santa Euge- 
nia rispuose : noi siamo cittadini ro- 
mani , e r uno di questi miei fratelli 
ha nome Proto e V autro Giacinto; 
io ho nome Eugenio. Al quale M 
beato Eleno rispuose e disse: di- 
rittamente se' chiamato Eugenio, im- 
perciocché virilmente ti porti * e 1 
cuore tuo è molto confortato: per 
la fede adunque di Cristo diritta- 
mente se'chiamato Eugenio; ma sappi 
che per lo Spirito santo tu mi se' 
manifestata come tu se' Eugenia nel 

7 



corpo tuo * e come tu se 1 rollata 

qui ci in die morto, e non sottofl 
ni il Signore eh' io ignorassi* che 
questi sono due tuoi serri. E que- 
sto m 1 ha anche il Signore degna- 
to di rivelarmi che tu gli bai ap- 
parecchialo nel tuo corpo grazi» 
sima abitazione, guardando la Ina 
vergi ri itade, e rifiutando i fallaci B 
Cani gaudii di questo ingannante e 
lusinghevole mondo; ma sappi che 
per la easli t;Vde lu a vera i molte tri- 
tuilazioni ; ma non li abbandonerà 
colui al quale con intero animo li 
se 1 data. E, volgendosi a Proto e Già 
cinto, disse: posti in condizione ser- 
vile, avete posseduto la gentile di- 
gnità dell' animo ; onde a voi, tacen- 
do io, parla il mio Signor Gesù Cri- 
sto* dicendo: In verità vi dico eh 1 io 
non vi chiamerò oggi&ai servi, ma 
amici . onde e voi beati v' annunzio ; 
imperocché v' accordaste collo Spiri 
lo santo e d' uno animo, seguitando 
i salutevoli ad maestra menti . insie- 
me colla vostra donna siete perve 
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nuti alla gloria cristiana e riceverete 
la vittoria di Cristo e la mercede 
della vostra fedele compagnia. Que- 
ste cose diceva santo Eleno, ogni 
altro , fuori che Idio , ischiuso (1) e 
rimosso; e comandò a santa Eugenia 
che stesse come stava in abito d' uo- 
mo ; ed ella co' suoi donzelli non ab- 
bandonarono mai il vescovo infino 
a tanto che gli battezzò , e facendo- 
gli monaci gli mise nel monasterio 
cogli altri, e dentro che furono, si 
portavano come angioli in ogni 
vertude. 



K \) Qui il Man ni e gli altri editori hanno 
decimato il Codice loro , ma quello come il 
Tosto lat. e gli altri Codici reclamano la no- 
stra lezione , colla corrispondente frase ; Haec 
bcatus Helenus nullo alio teste praeler 
Dcum y locutus est 
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vi. 

Dei pianto e lamento del padre 
e della madre. 

Torniamo ad quel tempo che Pro- 
to e Giacinto puosono in terra , del 
carro (i) , Eugenia , e poi si parti- 
rono. Il carro adunque pervegnen- 
dosi vóto a' servi che erano iti in- 
anzi, dolsonsi fortemente veggendolo 
vóto, e tutti dolorosi con grande 
paura ritornarono a casa. E, guar- 
dando dalle finestre il padre e la 
madre ed i Suoi fratelli, vedevano 
ritornare il carro, e vedevano i servi, 
e' cavagli che '1 menavano , onde con 



(1) Il Marmi e gli altri edit, qui fanno 
porre in terra il carro , invece di Eugenia : 
e questo anche a dispetto del codice Palat. 
stampato dal Manni , giacché legge , pognendo 
in terra del carro covertalo Eugenia , e così 
infoiti il C. Palat. concorda cogli altri Codici. 
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grande allegrezza ogni gente gli an- 
dava incontro, giovani e fanciulle e 
tutto '1 flore (1) d'Alessandria con 
balli , con trombe e molti stormenti ; 
e giugnendo al carro vedevano co- 
me era vóto, e' servi che piange- 
vano. Allora ogni gente, vedendoli in 
tale sventura, cominciorono a pia- 
gnere e lamentare, e spezialmente 
i\ padre e la madre e' due suoi fra- 
telli e tutta la famiglia ; e subito tutta 



(1) Il codice Palat. quanto il Mann» han- 
no , lutto *l fiore delle belle; il 2. Laurenz. 
ha, tutto 'l fiore delle belle cote ; il Test, 
lat. , legge occurrerunt cum gaudio univer- 
si ; abbiamo perciò seguito il Riccardiano in 
questo punto più conforme al testo lat. che 
gli altri. II qual fiore poi riferito a persone 
come vuole il Testo lat. vale quanto dire tutla 
la eletta di Alessandria , o come direbbero 
oggi la crema dell' aristocrazia , giacché anche 
crema è flos laetit. 
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la cittì si conturba. E ohi era quello 
si duro che udire potesse sanza gran- 
de dolore che 'I |i re follo avesse per- 
duto così cara e nobile figliuola ? Era 
veracemente iu tutta la città pianlo 
inestimabile e lamento ismisurato e 
inaudita confusione ; il padre e la 
madre piangeano la fi^lioula, i fra- 
tegli la si rocchi a, e gli servi la don- 
na loro; treslizia gronde et infinita 
tabulazione d'animo tutti gli avea 
occupati. Passi cercare per lei per 
tutta la provincia; erano domandali 
incantatori e indivini ; con i scelle- 
rati sacrifici eran domandale le de* 
morda che dicessono dove Eugenia 
era pervenuta. Questo solo Lutti di- 
ceano, che gPidii Taveano rapita al 
cielo. Credette queste cose lo padre, 
e rivolgendo il pianto iu consolazio- 
ne, facea grande festa di questa ri- 
sposta» e mettendola tra M numero 
(fagli di] loto, e r fece fare la «uà 
imagine di oro purissimo ; la quale 
tanto devotamente adorava et ono- 
rava quanto mai facesse a frittilo altro 



loto, Mli (l) in sua madre eluditi, 
e 1 suoi frategli avito e Sergio nulli 
consolazione ricevere potevano per 







(1) Ma la madre sua Claudia vi 

segui hi sino ut hi fine dì questo numero e un 
lumen lo od apostrofa della madie alta per- 
duta figlia, che non abbiamo potuto ritrovare 
in nessun Ti sto ne Ialino né greco ; ed e per- 
ciò tutta invenzione del Compilatore. Ed Ita 
poì tanta tenerezza o splendidezza oratoria da 
far credere nei nostri Volgarizzai ori monaci 
ROTI meitii vena chi- arte per creare altresì t e 
min utli e sufficiente a tradurre BttfCtmftnU 
Opere alimi colla sola cognizione della gram- 
matica. Questa valentia ovnLoria, da anidre, si 
riscontra anche più e meglio nella Con uni da' 
Miniaci, ove l'aggiunto o V inventalo da] Compi- 
fetore dì quella è più dell' originai* Df#> 
.ìfonavitoruui por la quantità , come 
non ini noie di pregio oratorio . Clic questo 
Lamento meriti il giudizio proferito da noi , 
baviera osaarvtn che un celebre .statista , 0- 

losoTo . picela ecc. ilaliano * Terenzio Marni» ni , 
prima assai di noi avea ammirato quel Urano 
e trovato (lagno gioiello par incastonarsi da 
mastro suo pari unir hntu a santa Palagio : 
abbellito non d 1 altro che delta forma poetica, 
Questo 8* è detto per chi non è uso leggere In 




lui 
nulla ragione; m;i im^orUbilemewlc 

la piangevano il «il e hi nulle. La 
madre sia ni li» rinchiusa nella cani era 
e piangendo con gran lamento dicea 



prefazione , ove già n'era stato parlalo. Uvi* 
poi il codice Palai, legge errori, dove U ifkHi- 
do è wuco$o e nulla mente ecc. co*ii il Han- 
oi compreso dalla necessita di correggia ùoi 
ha saputa dir meglio che, rfoue al mondo se* 
nascosa e nutta utente eoe. Laddove gii altri 
Codici poi hanno , gloriosa porpora, il C. Ma- 
glieb. legga porpore fonimi]).; il Palai, poi ba 
palpare e più avanti porpore sing. ferrini. OVf 
poco dopo si legge ti se* gufila stella ti tutta , 
il Aiccard* ha tu tue digli occhi miei ; ed ovo 
il Palat. e gli altri Codici hanno , eri qwui 
mezza la vita mìa, il Marmi e gli altri edi- 
tori leggono , tri quasi mezza io ritta tuia. 
Il codice Ricca rd. per pregio esteriore supc- 
riore a tulli gli altri qua Uro , in fino di que- 
sto lamento abbrevia t j il che fa pur troppo 
spesso ) onde con chiude cosi : {ìuanrfo io era 
malinconam ed io ti vedeva ; comi il sole 
caccia le tenebre ; così in tua angelico faccia 
e lieta cacciava da me ogni nchuìa di tristi- 
zia; e qui per compenso soggiunge* conchiu- 
dendu : queste cruir e malte altre ■?.■■ 
diceva. 
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figliuola mia dolce, Eugenia, dove se' 
tu che or io non ti truovo in camera , 
come io solea ? Chi così disaventura- 
tamente t'ha tolta alla tua madre ta- 
pina ? che nuova generazione di per- 
dita è questa? Dove il modo è na- 
scoso, e nulla mente il può imagi- 
nando comprendere ! Se mi ti aves- 
seno tolta, figliuola mia, i barbari fe- 
roci o i crudeli Saracini , molto meno 
trista sarei; imperocché la tua risplen- 
diente faccia et gaia persona e la tua 
sapienzia t' arebbe fatto onore , tra' 
principi e nobili baroni , et saresti 
stata onorata e magnificata da ogni 
grande signore. E se fossi stata me- 
nata nella fine del mondo , nulla im- 
possibilità m' averebbe tenuta che io 
non ti fussi venuta a vedere , ne fa- 
tica alcuna ci sarebbe di ricomperarti 
tanto oro quanto tu pesassi. Se tu 
fossi morta nelle braccia mie molto 
più contenta sarei; e, inbalsimando 
il tuo verginale corpo, intera et in- 
corrotta serbata farei per mia con- 
solazione, e quasi come dormissi, 
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in lei , che tutti diceano di lei ch'ella 
era uno Angelo. Chi arebbe potuto 
comprendere eh' ella fusse femina, 
la quale copriva intanto la virtù di 
Cristo e la immaculata verginitade , 
ch'ella era esemplo d'ogni virtù agli 
uomini e ad ogni criatnra. Le sue 
parole erano umile in caritade e chia- 
re per discrezione; onde ella, es- 
sendo monda da' vizi e fuggendo la 
pompa del rettorico parlare , sopera- 
vagli lutti in umilitade. Niuno era 
in orazione più sollecito di lei , e 



e così legge il C. Palat. ; ma il Nanni cangiò 
il copriva in compiva , oltre però ai Codici , 
esige copriva anche il Testo latino ; quis 

enim quam tanta virtus Christi prote- 

gebatf Indi anche nel Codiee Palatino, essendo 
monda da' vizi, e fuggendo ogni pò (sic) 
di rettorico palpamento avanzava lutti ; ma 
il Manni ha lasciato l' impiccio, e mutilato il 
periodo. Dove poi noi leggiamo mitigava l* a- 
dirato, il superbo umiliava, superbientem 
frenabat alias irascentem miligabat , il Cod. 
Palat. ha, el superbo mittiggava ; ma non così 
il Manni. 
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con ogni persona si conformava; con- 
solava i tristi e 1 tribolali , e coi lieti 
si rallegrava ; V adirato con una sua 
parola il mitigava e '1 superbio umi- 
liava sì col suo esemplo che subito 
di lupo diventava agnello; e tanta 
grazia ricevette da Dio che qualun- 
que infermo ella visitava immanta- 
nente guariva. Et i compagni suoi 
Proto e Giacinto la seguitavano et in 
tutte le cose la ubidivano. 

Vili. 

Come fu falla Abaie. 

Ora intervenne che M terzo anno 
della sua conversione, l'abate di quel- 
lo Monasterio morì; dopo la morte 
del quale a tutti i monaci piacque di 
eleggere frate Eugenio per abate. 
Allora la beata Eugenia veggendo la 
volontà de' monaci, dubitòe d'accet 
tare 1' alezione sapiendo eh' era l'e- 
mina e fare non si polca secondo la 



no. 

ragione; che femina (1) si ponesse 
sopra gli uomini; e nondimeno, te- 
mendo di dispregiare il loro acceso 
disiderio, i quali la pregavano con 
lagrime che dovesse accettare , disse 
loro: arrecatemi il vangelistare. E 
quando le fu recato disse: quando 
i cristiani vogliono fare alcuna cosa , 
inanzi ad ogni cosa è da ascoltare 
Cristo et udire quello che dice e ri- 
sponde. Veggiamo adunque quello che 
Cristo dice e comanda che noi fac- 
ciamo in questa vostra elezione; ac- 



(1)1 Codici leggono (ulti secondo la ra- 
gione , ma il Testo latino ras. ha canones , 
la stampa ha regulam, e si poteva aggiungere 
canonica, a ragione e sarebbe stata la pre- 
cisa traduzione del Testo latino. Poco più ol- 
tre si trova la descrizione di tutte le ore ca- 
noniche . come è in ambedue i Testi latini , e 
nel C. 2. Laurenziano; ma benché mancante 
dagli altri Codici , è conservata da noi perchè è 
nel Testo latino. In fine di questo numero la 
stampa Manni e de' success, edit. , hanno rab- 
berciato la lezione, ma a dispetto del Testo 
latino e dei Codici. 
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ciocché noi ubbidiamo a' suoi coman- 
damenti e non a' vostri desiderio Ed, 
aprendo il libro de' Vangeli , co- 
minciò a leggere queste parole: Disse 
Gesù Cristo a discepoli suoi ; voi sa- 
pete che i signori delle cittadi signo- 
reggiano i populi e sono chiamati 
messeri e signori ; ma tra voi non è 
così; ma chiunque di voi vuole es- 
sere il maggiore , sia servo di tutti. 
E letto che ebbe queste parole, ri- 
chiuse il libro e disse: ecco , io vo- 
glio ubbidire a' vostri prieghi e pi- 
glio l'ufficio, e ubbidendo a 1 coman- 
damenti di Dio, fórni ultimo servo 
della vostra caritade. E dette ch'eb- 
be queste cose i monaci n 1 ebbono 
una grande allegrezza: e prendendo 
ella l'uccio dell'abate, non si levò 
però mai in altura di cuore; ma co- 
minciò a modo di servo a fare tutte 
quelle cose che faceva il più vile di 
loro. Ella recava dell'acqua; ella spaz- 
zava la casa e spezzava le legne; et 
abitava il dì e la notte in quella cella 
dove soleva stare il portinaio del mo- 



112 
naslerio, per dimostrare ch'ella non 
era maggiore di lui. La refezione de' 
Monaci sollicitamente procurava, sic- 
ché nell'ore competenti avessono le 
loro necessitadi; ed era molto solle- 
cita che P uficio della chiesa si di- 
cesse devotamente , cioè ; Mattuti- 
no , Prima , Terza , Sesta , Nona , Ve- 
spro e Compieta: e cominciò tanto a 
piacere a Dio ch'ella liberava gli in- 
demoniati , e colla sua orazione ral- 
luminava i ciechi , e molte altre ope- 
re virtuose e maravigliose facea ; ma 
per brevitade vegnamo alle battaglie 
già per santo Eleno predette a lei. 

IV. 

Della fraldulenzia di Malanzia. 

Una grande e nobile matrona, per 
ricchezza e sangue più nobile che 
tutte l'altre , la quale avea nome Ma- 
lanzia, udendo la opinione e gran 
fama di Eugenia , venne a lei : pe- 
rocché avea avuta più d' uno anno 



113 
la febbre quartana. La quale , ungen- 
dola sanla Eugenia con olio ch'ella 
benediceva, immantanente vomican- 
do (1) ella le cagioni di quella febre, 
diventò sanissima , e co' suoi piedi 
si ritornò a casa , che in prima vi 
s'era fatta recare ; benché stesse pres- 
so a quello monasterio. Onde ella, 
come ricca donna, immantanente or- 
di nòe come possa presentare il me- 
dico suo; e tolse tre tazze d'ariento 
et empièlle di pecunia e mandòlle 
a santa Eugenia per amore della santa 



( I > Tre Codici leggono vomìcando per 
vomitando come si riscontra anche nei Himedj 
contro fortuna e nei Sermoni sulla Cantica 
ambedue trad. dal nostro D. Gio Dasamminiato. 
Il C. Palai, poi erroneamente legge venne cando 
ella le cagioni , ed il Manni senza aiuto , di 
altri Codici e del Testo latino corresse , ven^e 
eh' andò via la cagione ; il Testo latino poi 
ha , omnem redundantiam bili» et pituitae 
e v ornai t. Nel fine poi di questo numero ab- 
biamo detto col nostro Codice ed in accordo 
al Testo latino manoscritto del Traversali , e 
ritornassi al Monastero. 

8 
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ricevuta da lei ; i quali doni essendo 
a Trecca Li a santa Eugenia , ricevette 
gli con grande allegrezza , ma vie 
più con maggiore li rimandò alla no- 
bile donna, E miuidulle cosi dicendo: 
noi abondiamo e soprabon diarno di 
lutti i beni : onde io ti priego , Ma- 
lanzia , madre carissima, che tu dia 
queste cose a* poveri ed a coloro die 
n 1 hanno necessitade. E, udendo la 
donna Malanzia queste rose, contri- 
stèssi molto e ma nd òlle doni Vie più 
ricchi, pregandola che le dovesse pia- 
cere d'accettarli; ma santa Eugenia 
nullo dono volle ricevere. Onde Mi 
latrata la cominciò a visitare molto 
spesso; et in ninna cosa cognoscen- 
do ch'ella fusse femiiia , fu percossa 
di male amore della sua angelica e di- 
licata bellezza; e reggendo, come pa- 
reva , uno giovane tanto bello , pen- 
sò che fosse carnale e terreno , e che 
rum fusse guarita per virtù di san- 
tità che fusse in lui, ma per arte di 
medicina. El , ardendo del suo amo- 
re . cominciò ;i dividerà re d' essere 
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eoli lui non dovutamente ; e pensan- 
do che amasse le ricchezze del mon- 
do et avesse 1* animo a maggiori co- 
se che quelle ch'ella gli mea man- 
date e prof erte, eoiimiciòlle a mo- 
strare infinito lesero, e p roderei* li 
il tesoro e la persona ad Ogni sua 
volontà ; e presentandola spesso e 
vedendo che santa Eugenia con gra- 
zioso animo le rimandava ogni cosa ; 
eo mi nei òssi a inchinare a maggiore 
morte dell'anima sua, e infinsesi d* a- 
vere male e mandò pregando santa 
Eugenia che le piacesse d T andare 
infinti a lei a visitarla. Allora santa 
Eugenia pregata andò a lei , e in- 
traodo in camera puòsesi a sedere 
allato al letto ; alla quale Malauzia 
disse con grande sospiro: uno amore 
ardenlissimoel importabile di te torte 
tormenta l'anima mia e tutta la per- 
sona, e ninno rimedio alla mia fa- 
tica posso trovare , se non se eh 1 io 
h faccia mio signore di me e di 
tutte le ricchezze mie. Perchè li tor- 
menti con vani digiuni et astinenti.! 
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iTinìeU' ( lo ho infinito oro, v ricchez- 
26 v possessioni, ho infinito argento , 
sanza iiuiriem servi e fedeli ho inno 
inarabili; nobile seno e di gentile 



schiatta. Uguanno sansa figliuoli ri- 
masi e sono vedova. Eh, entra in pos- 
sessione , coinè roda, di tutu i miei 
beni, e non solamente sic signora 
delle mie ricchezze, ma anche di ine! 
E dicendo ella queste cose e molte 
altre simili a queste, santa Eugenia 
rispuose. dirittamente il tuo nome 
manifesta la malizia della tua mente , 
grande abitaculo hai apparecchiato al 
diavolo in te; dileguati da' servi di 
DÌO, ingannatrice e scellerata Malan- 
zia ! S;ippi che 1 ser\ i di Din in que- 
llo modo non servono a Cristo per 
acquistare beni temporali, ma il suo 
eternale regno. Abbi ansi le ricchezze 
tue i signori simili a te t perocché ;i 
me diletta di mendicare con Cristo ; 
molto abondevolmente e ricco colui , 
il quale è povero con Cristo, spar- 
lanti di le gli ardori delle tue cou- 
cupiscenzie e 1 mali desiderii I Questa 
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audacia el ardire che t' ha assalita 
è morte di te; et essendo fatta abi- 
tazione del dragone, gitti veleno mor- 
tale ; ma noi chiamando il nome di 
Cristo, scamperemo dal tuo veleno 
crudele, e troveremo la misericordia 
del nostro Signore ; e ritornòssi al 
suo monasterio. 

Come Malanzia accusò Eugenia. 

Ma allora Malanzia veggendo che 
'1 suo inganno era scoperto, vergo- 
gnòssi fortissimamente ; e sperando 
d'essere palesata et isvergognata dal- 
la gente , s' ella non s' argomentasse 
et iscoprisse questa cosa prima che 
P abate Eugenio ; tornossi in Alessan- 
dria e subito va al Prefetto e signo- 
re d'Alessandria; il quale era padre 
d' Eugenia , e disse così : signore ; 
tiemmi ragione, però eh' P sono stata 
presso che vituperata da uno giova- 
ne; nel quale per mia sventura mi 



D abbattuta; il quale, mostrandosi 
d* essere cristiano, medicava molta 
gente, e io permettendo per alcuna 
infermità eli' elli venisse a me per- 
ette* mi medicane; quando m*ebbe 
considerala , e veduta la mia infer- 
mità, pen<». secondo la sua iniqui- 
tà, etTio fussi donna carnale e ter- 
rena, ed ebbe ardire di parlarmi p 
dire cose disoneste e cattive con pa- 
role d'amore, e invitarmi a peccalo ; 
e s'io non n'avessi gridato e non 
fossi slata subito soccorsa e liberata , 
a modo d* uno barbaro al suo desi- 
derio violentemente nVarebbe infor- 
zata. Udendo questo il prefetto e ver- 
gendo la nobile donna con molta or- 
revole compagnia, e quasi con lagrime 
dire queste cose, stanza alcuno dub- 
bio credette ogni cosa; 
furore infamato I) fece arnia re tutta 



(lj Tulli i Codici Ifggono . ? di jnmtfi 
furfire tnfiamat't frer ecc. ; il Manni stampa , 
ed in granii*' furore rmtutnda. Si tr^va t|mn- 
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la sua famiglia e comanda che va- 
dano tutti al Monasterio e menino 
incatenato l'abate con tutti i monaci 
suoi. Et adempiendo i cavalieri e 
tutta sua famiglia il comandamento 
del principe , menàronne con grande 
furia incatenala Eugenia et i monaci 
suoi ; e furon di subito messi in pri- 



di , vergognosa fama , a tenore del Testo la- 
tino impudens fama ; il nostro invece legge , 
vergognosa infamia, ma abbiam seguito gli 
altri. Poco dopo il Manni e gli altri editori 
leggono , il perchè diceano molte cose , ma il 
lor Codice Palat. legge , perchè diciamo ecc. , 
coerentemente al testo latino Quid multa? e 
così dicono gli altri Codici concordemente. 
Verso la fine del numero il Manni ha , en- 
trando sotto a lei con i spezi e di medicare ; 
gli altri correttamente hanno la lezione rite- 
nuta da noi. Neil* ultimo periodo abb. , dim- 
mi che audacia ti costrinse ecc.; la no- 
stra lezione si è creduta più conforme al Te- 
sto latino ; quae te meritai coegit (te) ut ap- 
peteres et provocares ecc. Volessi poi è sug- 
gerito da tutti i Codici , e non già volesti co- 
me ha il Manni. 



m 

^imie in Alessandria ; e perch 1 egli 
erano grande moltitudine di monaci 
e non capevano (ulti imi" uno luogo, 
furono inessi Iti diverse prigioni, E 
dopo questo ordì nòe il prefetto Fi- 
lippo in qual dì renda loro giusta re- 
tribuzione \ et alquanti di loro ordina 
che siano arsi, ed alquanti siano di- 
vorati da lioni , ed nitri siano morti 
con diversi tormenti. Della qua! rosa 
per la città era romore crudelissimo 
contro a* servi di Dio, e la vergo- 
gnosa faina aveva pieno già tutto 
T Egitto; ogni gente il erede*, ogni 
persona li condannava, ad ogni uo- 
mo pareva verisimile che Malanzia 
nobilissima donna non potesse men- 
tire. Perchè diciamo molte cose? Ve- 
gliamo alla battaglia crudele. Viene 
il dì ordinato, nel quale gli servi di 
Dio dovevano essere guasti , e tutte 
le genti delle citta di vicine vengono 
a vedere dare alle bestie i peccatori. 
Fu cavata di carcere Eugenia con 
Proto e Giacinto suoi compagni , o 
fu menala incute nata con uno collare 
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di ferro dinanzi al prefetto ; il quale 
sedeva a banco in mezzo a* due suoi 
figliuoli; e non s'avvedendo niuno 
ch'ella fosse femmina, salvo eh' e' 
servi suoi eh' erano collei ; il grido 
del popolo era crudele , dando cia- 
scuno diverse sentenzie contr' a loro. 
Allora comandò il prefetto che Eu- 
genia gli fosse menata d'appresso, 
acciocché meglio la udisse e con la 
propria bocca le facesse confessare 
il suo peccato, e da lei sapesse la 
veritade. Et in questo mezzo s'ac- 
concia la colla ed i nerbi per battere 
loro le carni , e fuochi apparecchiansi 
con ferri roventi , e tutti que' tor- 
menti e cose che sogliono fare ma- 
nifestare i segreti del cuore! Allora 
il prefetto Filippo disse ad Eugenia 
con boce terribile : di'mi , scellera- 
tissimo sopra tutti i cristiani , lasciòvi 
Cristo vostro questa dottrina , accioc- 
ché voi vi diate alle cose carnali e 
con ferdolente astuzia vituperiate le 
vergognose e nobili donne? Di'mi, 
uomo degno d'ogni pena, che au- 
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dacia ti costrinse che tu volessi vi- 
tuperare la nobile donna Malanzia f 
et fiorando a lei sotto specie di medi- 
care , provocasti la nobilissima casti- 
tade a disonestà di meretrice? 

XI. 

Come Santa Eugenia si scusa 
dinanzi al Prefetto. 

Udendo queste cose la beata Eu- 
genia, chinò il capo acciocché non 
potesse essere conosciuta , e tale ri- 
sposta diede al prefetto: il Signore 
mio Jesu Cristo : al quale io servo , ci 
insegnò e comandò che noi fossimo 
casti; ed a coloro che guardano il 
corpo loro da ogni corruzione pro- 
mette vita eterna. E a questa Malanzia 
possiamo di subito collo aiutorio di 
Dio dimostrare e dichiarare la sua 
falsitade ; ma meglio è che noi soste- 
gnamo ancora un poco d' ingiuria, si 
che ella, essendo riprovata e convin- 
ta , nella sua persona subito ricevesse 
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dannaggio, ed il frutto della nostra 
pazienzia perisse. E però giuri la vo- 
stra signoria e magnificenzia per la 
vittoria de 1 principi ed imperadori 
che voi non farete a lei quello eh* ella 
vuole che voi facciate a noi , e non 
rivolgerete in lei la sentenzia , e nolle 
farete male veruno a questa falsa ac- 
cusatrice; provando io che in quello 
peccato , di che ella accusa noi , e 
sera ella peccatrice e degna di morte. 
E poiché Filippo ebbe giurato; pro- 
mettendole di fare cioch' ella adoman- 
dava, disse santa Eugenia a Malan- 
zia eh 1 era presente : o Malanzia in- 
gannatrice, nome nero e di tenebrosa 
malizia ! hai fatto rizzare le forche e 
fai impiccare et ardere i cristiani ; 
ma non piaccia a Dio che Cristo ab- 
bia tali servidori, quali tu, mentendo, 
hai infamati. Nondimeno fa' venire 
la fante tua, la quale tu di' eh' è te- 
slimonio del nostro peccato e che 
ti soccorse ; acciocché per la sua boc- 
ca si possano convincere le tue bu- 
gie. E, venendo dinanzi al giudice 
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Filippo h faide, disse: io li« * sapido 
t*ert issi inamente che questo disone- 
slissimn giovine é stai'» trovalo in 
adullerii eoa vile leminelle : ma la 
sna non punita lussuria a tanto 1* Ini 
condotto, oh f egl* ifltrè una seri quasi 
di notte s vergogna la m ente nella < i 
meri* della madonna mia; et in pri- 
ma cominciò a dire che v 1 era ve 
nulo per medicarla e per salute del 
corpo; e poi la cominciò a richie- 
dere di peccalo; e non vogliendo ella 
acconsentire, ma risislendo alla sui 
audacia , vòllela inforzare ; e sMo non 
Possi corsa | chiamare la famiglio di 
casa, la quale è testimonio di quello 
che io dico e del peccato suo, col hi 
sua disonestà V arebhe vituperala. 
Allora il prefetto comando che ve- 
nìssono a lui alquanti della famiglia 
di Maìanzia ; i quali, essendo disa- 
minati da lui t a fermarono ciocché 
la fante avea detto. Allora il giudice 
Filippo fortemente commosso dall'ira 
disse a santa Eugenia : che dirai a 
quesle rose, hi seeilerato cristiano « 
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il quale se' convinto da tanti testi- 
monii, e tanti segni manifestano cer- 
tissimamente il tuo grave peccato? 
A queste cose rispuose Eugenia bea- 
ta : tempo è da parlare , perchè '1 
tempo da tacere è passato. Io disi- 
derava per certo colla sola coscienzia 
netta et innocente vincere il peccato 
che m'era apposto, eia falsa accusa 
serbare al futuro giudicio di Dio e 
la mia castità mostrare a colui , per 
lo cui amore io l'ho serbata e guar- 
data; nondimeno, acciocché ne' servi, 
di Cristo non si vanaglori l'audacia 
e la falsità , dirò la verità con poche 
parole, nona vanagloria, ne a vati- 
tamento vanissimo, ma a gloria del 
nome di Cristo. Perocché tanta è la 
virtù del nome suo , che non che gli 
uomini, ma eziandio le femine poste 
nel timore suo posseggono la degnità 
dell' uomo ; e per la diversità (1) del 



( 1 ) Cosi richiede il Teslo ialino Sexns di- 
versità ; il cod. Palai, ha . diversità della 
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sesso non si può trovare più alto 
V uomo che la femina , conciosia co- 
sa che santo Paulo maestro di tutti 



/emina , che gli editori hanno cangiata in av- 
versità della femina ; il Codice nostro I Lau- 
rei», ed il Riccard. pure hanno . diversità 
della fede ; il Cod. Magliab. poi legge e per la 
diversità della fede sesso non si può trovare 
più alto l* nomo che la femina ; onde col- 
T aiuto e scorta del Testo Ialino noi s' è rad- 
dirizzato come si legge. Abbiamo appresso . 
per la confidenza eh' io ebbi in Cristo ho 
conservato ecc. , il Marini costì ha trasalirlo. 
Indi troviamo , infornila per sfrenata, voce 
che s' è presa dal Testo latino , ove i codici 
leggono infinita ed infinta per errore de' co- 
pisti; poi s'è preso tonica secondo il Testo 
latino ed alcuni de* Codici , con tutta ragione ; 
poi che Eugenia era sempre io abito monacile 
ed in qualità di Abate. Ma il secondo Codice 
Laurenziano non contento della tonaca mette 
in ballo anche la cocolla , leggendo , prese il 
capezzale della sua tonica e cocolla ; la 
quale è la cappa magna o 1* abito corale de* 
monaci esclusivamente , e così crediamo che 
questo linguaggio sia proprio d'un monaco, come 
la Volgarizzazione. Alquanto dopo fnel n. xu) si 
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i cristiani dica: Che dinanzi dal Si- 
gnore non ha differenzia dal maschio 
alla femina ; ma in Cristo siamo tutti 
una cosa. Questa adunque regola e 
forma con animo fervente io presi , 
e per la confidenzia eh' io ebbi in. Cri- 
sto, ho conservata monda ed imma- 
colata la mia virginitade e diventai 



trova, al quale io mi credo dare, e non durare 
come legge ii Manni , giacché il Codice di lui , 
quinto gli altri hanno dare , quantunque per- 
altro la lezione del Manni stesso non discor- 
di sostanzialmente col Testo latino. Si incon- 
tra pure , per la subita e gaudiosa percos- 
sa ecc ; il Codice del Manni legge costi er- 
roneamente per lo subilo galdio saper cosa 
non innanzi impensata e prevveduta letizia ; 
costi il Manni senza aiuto di nulla ha corretto 
od alterato quel più , come si vede qui , e là 
ove legge: Viva lo Signore Cristo; e il suo Co- 
dice copiato legge concordemente cogli altri , 
uno è il Signore Cristo , in conformità al 
Testo latino. Il brunetto poi che segue : i Mo- 
naci di Santa Eugenia sino alla fine del nu- 
mero, non è nel Testo latino ed è tutta glossa 
del Compilatore , se non del copista. 





uomo iti Cristo. Snn mi SODO dilet- 
tata nella in fruii ita e scellerata siimi 
lazione nemica A 9 Ogni oneslade , cioè 
Hr io dimostrassi d'nonu le- 

mma; tua essendo \ ì ri l niente (emi- 
na, nomo mi dimostrai, abreceiando 
fortemente hi virginiiade, h quale 
è in Cristo nostro Signore, E diixMi- 
do queste rose, prese con amendue 
le ilici ni il capezzale «Iella suo io- 
nica e Stracciò!!* infino alla cintola, 
e apparve nel petto, come era, fé- 
mina. Et immaiitanente disse al pre~ 
letto: In, prefetto Filippo, secondo 

i carne se" mio padre, e Claudia è 
la mia madre, e i fratelli mici sono 

««lesti «lue che ti seggono allato , Avi- 
to e Sorgio , e io sono Eugenia vo- 
stra figliuola : la quale per amore di 
Oislo dispregiai ogni gloria mondana 
colle sue ricchezze , sicome sterco vi- 
lissimo. Ed ecco qui Proto e Giacinti» 
miei donzelli eunuchi, coi quali io 
entrai nella scuola di Cristo; e Cristo 
m'é sfato si fatto aiutatore eh 1, eislì 






mi ha 



vincere 



libìdine e 
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macula di lussuria per la sua mise- 
ricordia , al quale io mi credo dare 
e servire insino alla morte. 

XII. 

Come il Padre conobbe la Figliuola. 

Cognoscendo il padre la figliuola , 
i frategli la sirocchia e i servi la 
donna loro , immantanente corrono 
a lei con pianto grandissimo, e nel 
cospetto di lutto lo populo sì P ab- 
bracciavano con tanta letizia di cuore 
e di corpo , che per nullo modo al- 
tro non s' udiva o vedeva che lagri- 
me di letizia e d'amore. Corrono i 
servi alla madre e diconle il fatto; 
la quale ciò udendo, quasi come di 
profondo sonno desta, tutta stupefatta, 
si levò suso et in gran fretta se ne 
va al palagio ; e veggendo la figliuola, 
per grandissima letizia piagnendo e 
basciandola, tutta la bagnava di la- 
grime, e quasi tramortita in braccio 
la si tenea ; parendole ancora per la 

9 




stibih e gaudiosi percossa e non in- 
nanzi pensata e prevedute letizia , 
riir fosse incora sogno e non veri- 
ladfi. E dopo molto pianto e ìetiziu 
furono subito arecali vesti menti di 
porpore d'oro fino tessuti e adornali 
d'ogni perla e pietra preziosa; e, 
avvegna che non volesse , fu inumili- 
(aliente spogliata di quelli suoi pan- 
ni neri e vili e fu vestila dì quelli 
preziosi vestimenti ; ed il padre fece 
porre una sedia molto stia lulla eo* 
perla di preziosi drappi e fece vi se- 
dere sii Eugenia sua figliuola ; aceioc- 
che tutta la città riavesse tu sua le- 
tizia, la quale s 1 era tanto doluta quan- 
do s 1 era ismarrila. E stava Eugenia 
ìli su quella sedia reale, lucente co- 
me stella del cielo , e tutto 1 popolo 
gridava: Uno è 'I Signore Cristo, 
et verace è lo Dio de 1 cristiani. 1 ve- 
scovi ed i preti , i quali con mollo 
pupillo cristiano erano venuti in Ales- 
sandria per seppellire i corpi de 1 
monaci poiché fossi 00 slati morti, n- 
dendo il miracolo , corrono e vanno 
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al palagio et entrano dentro cantan- 
do inni e salmi dicendo: La tua ma- 
no diritta , o Signore , è glorificata in 
virtude ; la mano tua, o Signore, ha 
rotto i nimici. Adunque Eugenia è 
magnificata da tutto '1 popolo e glo- 
rificata ; e , volendo Idio , certificare 
il populo della santità e castità di 
Eugenia e ciò che avei detto meglio 
confermare, fu veduto discendere da 
cielo uno fuoco , il quale circuudò sì 
la casa di Malanzia che non vi rima- 
se nulla, che a lei s'appartenesse, 
che non si consumasse. Allora si fece 
grande allegrezza nel populo con timo- 
re di Dio. E i monaci di santa Eugenia 
che erano uomini santissimi , veden- 
do P abate loro vestito di porpora e 
come donzella e figliuola di re stare 
in su sedia reale, e considerando 
le sue virtudi e V animo suo virile, 
l'umiltà sua e la molta sua sapien- 
zia, per la grande ammirazione non 
rimanea quasi spirito in loro; e, con- 
fondendo se medesimi , non pare- 
va loro avere cominciato a fare pe- 
nitenzia. 



1*2 



XIII. 



Come si converti il padre e la 
madre di Santa Eugenia. 

In que' dì la Chiesa di Alessan- 
dria, che bene otto anni era restata 
vedova e serrata , fu di subito aper- 
ta, (1) ed il populo cristiano fu rivo- 
cato in Alessandria ; ed alla predi- 
cazione di Eugenia si convertie alla 
fede cristiana il padre e la madre e' 
frategli ; e tutti presono il santo Bat- 
tesimo e furono renduti a' cristiani 
i loro brivilegi e le loro ereditadi e 



(i) Anche il Codice Palatino legge qui , 
come i nostri ; ma la stampa Nanni non con- 
corda col suo Codice , come gli è successo più 
oltre, ove abbiamo : alquanti gentili uomini 
abbiendo per male ; il qual branetlo mancan- 
do nel Cod. Palat. , manca pure nelle stam- 
pe , e vi si trova , andarono allo 'mperadore 
e gli dissono , senza dire chi vada , o regga 
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dignitadi. Ed immantanente scrisse 
Filippo allo 'mperadore Severo per 
gli cristiani , narrandogli come eglino 
erano utili per accrescimento del suo 
imperio; per la qual cosa gli pareva 
che fosse il meglio che fossono lasciati 
stare nella città sanza niuna persecu- 
zione. Di che lo i mperadore accon- 
sentie al consiglio ed alle parole di 
Filippo ; per la qual cosa tutta Ales- 
sandria diventò quasi una chiesa ; ed 
era in ogni città gaudio e letizia, e 
la degnila e '1 nome di cristiano sì 
fioriva. Ma perchè sempre la invidia 
del nimico perseguita la santitade 
cristiana, e contra 'I bene combatte 
la malizia; per consiglio diabolico 
alquanti gentili uomini d'Alessandria, 
adoratori d' idoli , abbiendo per male 
che il prefetto Filippo avea renduto 
a' cristiani i brevilegi della loro di- 
gnitade; andarono allo imperadore 
e sì gli dissono, che il buono stato 
del comune era conturbato e guasto 
da Filippo; il quale, essendosi nove 
anni portato bene sanza alcuno di- 
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fetta, ora il decimo anno ha guasto 
ogni cosa. Imperocché egli ha aban- 
donato le cerimonie e' sacrifici de- 
gli immortali idii et ha convertito 
tutta la cittade alla fede di quello 
uomo che gli Giudei crocifissono; 
niuna reverenzia si fa alle leggi no- 
stre, e chiunque vuole intrare ne' 
templi nostri , si vi entra non per 
adorare , ma per bestemiare i nostri 
idii ; e dicono che sono sassi e non 
idii quegli che noi adoriamo, e me- 
talli piuttosto che degni di nome di- 
vino. E queste cose e molte altre si- 
mili a queste furono dette nella corte 
dello 'mperadore dinanzi a Severo 
ed Antonino imperadori; onde per 
questo commossi , mandarougli così 
dicendo. 
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XIV. 

Come lo 'mperadore mandò una lettera, 
e fu morto H padre di S. Eugenia. 

11 divin padre nostro Comodo im- 
peradore , non come prefetto , ma 
come re ti fece e signore d' Alessan- 
dria e di tutto T Egitto , e mentre 
che tu vivessi mai non avessi succes- 
sore. Onde noi , vogliendoti accre- 
scere e più aggiugnere a tale beni- 
ficio, abbiamo ordinato che tu, overo 
faccia il sacrificio ordinato ed usato 
agli onnipotenti idii ; overo , posta 
giù la dignità, viva del tuo (1). Aven- 



(\) 11 t. Cod. Laurenziano qui legge, di- 
posta la dignità, ti vivi del tuo , il C. Rìccard. 
ha , posta giù la signoria viva col tuo ; il 
Magliabechiano è conforme al Palatino ossia 
al Nanni. Ivi presso abbiamo, ed esso perfetto, 
dal lat. perfectus (Rosweido legge erron. prae- 
fectus) nel timore di Dio ecc., qui il Manni 
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do ricevuta Filippo questa lettera, 
infinsesi di avere male, infino a tan- 
to che egli avesse distribuito ogni 
cosa e donasse per ogni provincia 
alle chiese et a* poveri. Ed esso, 
perfetto nei timore di Dio e nella 
cultura di Cristo, confortava e confer- 
mava anche gli altri. In questo mezzo 
tutta la chiesa di Alessandria ordinò 



ha mutilata alquanto la lezione , mentre il 
Testo latino manoscritto legge , atque in Dei 
timore et omni religione perfectus plurimo* 
ccc Si troverà appresso , dicendo egli il pa- 
ter nostro, lo che si legge anche nel Pala- 
tino, assai malconcio qui dal Manni. Più ol- 
tre leggeremo feee le viste grandi, e cosi 
hanno tutti i Codici, tranne il Magliabechiano, 
che legge visti per viste : il Testo latino stam- 
pato poi ha , quasi puniendos custodia 
mancipavit. Poco dopo è da notare , E quan- 
do quanto maggiormente ecc. ma tut- 

taltro il Manni. Più notevole è a presso un 
altro massiccio errore del Manni e del Rosweido 
in queste parole , fece in Nitria , invece delle 
quali il Manni od i successivi editori stam- 
parono , santa Eugenia fece in vita sua un 
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di farlo vescovo e così fece ; ma per- 
chè non era venuto il successore suo 
ancora , faceva l' uficio suo ; sicché 
egli era vescovo e prefetto in uno 
medesimo tempo. Durò nel vescova- 
do suo uno anno e tre mesi. E dopo 
questo tempo venne il nuovo prefetto 
in Alessandria, il quale aveva nome 
Perennio; e, vogliendo egli ucci- 
dere il vescovo Filippo e non po- 



bello et nobile monasterio. Il Rosweido poi , 
Juxta atria itaque ; ma non vi sono atrii di 

sorla, ibi monasterium collocaverat : 

mentre il Testo latino manoscritto legge di- 
rittamente: Prope autem Nilriam ubi Saw- 
cta Eugenia monasterium haedificaverat. On- 
de noi crediamo poter concludere sul conto 
del Rosweido , che per le diverse alterazioni 
od errori sparsi per la sua slampa, correggi- 
bili sempre e tutti coi Cod. manoscritti del Tra- 
versa ri ; sia da giudicare col Possevino, il Tra- 
versali Autore della vita di S. Eugenia impres- 
sa dal Rosweido medesimo , tranne le enun- 
ciale alterazioni , o da' tipografi o da qual- 
che saccente d' oltremonte , provenute nelle 
edizioni . 
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sanatori di Roma ricevettono con 
grande allegrezza i figliuoli del prefet- 
to Filippo e l'uno feceno consolo di 
Cartagine e l'autro vicario d'Affrica. 
Molte nobile donne visitavano santa 
Eugenia ; ed ella ingegnavasi di con- 
vertirle alla fede di Cristo. Quante 
vergini poteva , parenti , amiche , vi- 
cine e il' ogni parte, s' ingegnava 
d'averne; e quando le avea conver- 
tite , si le consacrava a Cristo et in 
perfetta virginitade. Or intervenne 



la quale abbiamo seguita sebbene non sia 
nel Testo latino perchè rende ragione del ri- 
torno a Roma ec. Appresso ove il C. Magliabec- 
chiano , il Palat. ed il Marmi leggono e con 
divine laulde (sic) si stava la domenica notte 
colloro; il Riccardiano invece legge, con lau- 
de divine ispendeva la notte colloro Si noti , 
anche per questa volta, che la Versione quadra 
più col Testo latino manoscritto che collo edito 

dal Rosweido ; Romanità Episcopus omni 

die sabbali ìllucescente dominìca advenien* 
tota cum illis nocte in laudibu» divinis et 
orationìbus prrseverabat. V. Rosweido pt»r 
la variante. 
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che una nobile vergine di schiatta 
reale , udendo la fama di beala Eu- 
genia e le sue virtudi , disiderava 
molto ferventemente di favellarle; 
ma perocché era cristiana sì non le 
poteva favellare di palese ; ma man- 
dòlla pregando che le piacesse d' in- 
formarla della religione Cristiana ; 
con ciò fosse cosa eh* ella questo mol- 
to disiderava, ma non poteva venire 
a lei. Allora santa Eugenia chiamò 
ad se i suoi donzelli Proto e Giacinto 
e disse loro: armatevi alla battaglia , 
alla quale come suoi cavalieri Cristo 
vi chiama. Io vi donerò alla nobile 
vergine Bastila sotto spezie di pre- 
sentarla ; e voi, stando con lei , l'am- 
maestrate della fede e consecratela a 
Cristo. E, presentandogli santa Eu- 
genia questi suoi donzelli, la nobile 
Basilla gli ricevette come due suoi 
servi, ma ella gli adorava come due 
Appostoli. Ella stava ad ogni ora col- 
loro ; et il dì e la notte non cessava 
di parlare di Idio con loro, e d'ora- 
re. Ed essendo santo Cornelio papa 



(49 
di Roma 4 fu richiesta che occulte' 

mente Iti biìtleiEZ.ìSSc ; la qua! cosa 
egli Uhv umili» volentieri. É coufer- 
mala beata Badila in nel timore ili 
Dio, ordinò tinto colla grazia di [dio, 
di* ella sì slava e favellava ogni nulle 
con santa Eugenia. Tulle le vedove cri- 
stiane si radunavano con santa Clan 
dia madre di santa Eugenia : e tutte le 
vergine si radunavano con santa Eu- 
genia , e santo Cornelio papa di rea 
loro messa ogni domenica in sulP ap- 
parire dell'aurora, e con laude divine 
spendeva la notte colloro, e poi le 
comunicava ; e cosi faceva ogni do- 
menica notte. Eugenia e Basi Ha , sic- 
come detto è, ogni notte si favella- 
vano insieme- Molte vergini per Eu- 
genia guadagni il Signore ; e questo 
medesimo fece anche per Basilla; e 
molte vedove per Claudia usse ria- 
vallo santamente veduitade con pron- 
ta volontade ; e molti giovani si con- 
vertirono a Cristo per Proto e ( in- 
cinto, donzelli di santa Basilla, 
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XVI. 

Come fu rivelato a Basilio, la morie 
da Santa Eugenia. 

Ora addivenne che nel tempo di 
Valeriano e di Galieno imperadori si 
levò grande parsecuzione contro a 
cristiani , perchè santo Cipriano con- 
vertiva ogni gente in Cartagine, e 
santo Cornelio in Roma. E fu scritto 
e comandato al consolo di Cartagine 
che Cipriano fosse morto. E santo 
Cornelio papa, perocché era molto 
amato , fu appiattato da' grandi gen- 
tiliuomini di Roma. E raunandosi in- 
sieme una notte Basilla ad Eugenia , 
disse Eugenia a Basilla: il Signore 
m'ha rivelato che la battaglia della 
tua virginitade tosto t' aspetta. E Ba- 
stila disse ad Eugenia : ed a me an- 
che il Signore ha degnato dimostrare 
che tu riceverai tosto due corone ; 
del martirio Puna, la quale tu t'ac- 
quistasti in Alessandria per le tue 



144 
sante fatiche; l'autra per lo spargi- 
mento del sangue che tu ora spar- 
gerai per la fede di Cristo. Allora 
beata Eugenia, spandendo le inani sue 
al cielo, disse: Signore Jestì Cristo 
figliuolo dell'Altissimo, il quale ve- 
nisti per la nostra salute per la tua 
Vergine Madre, conduci al regno 
della tua gloria per lo premio del- 
la verginità tutte le vergini che tu 
ni 1 hai date. 



Wil. 



Come S. Eugenia confortò le sue 
Vergini. 



E ragunale tutte le vergini che 
erano con santa Basilla ed Eugenia, 
ella disse loro così : ecco , sirocchie 
mie, il tempo della vendemmia, dove 
T uve son colte e conculcate co' pie- 
di ; ma poi il vino è posto alla mensa 
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de' re. Adunche voi, uve (1) delle 
viscere mie, state apparecchiate nel 
Signore; imperocché la virginità in- 
prima è segno di virtù prossimana 
a Dio , simigliante agli angeli , padre 
di vita , amica di santitade , maestra 
di sicurtade, donna d' allegrezza , 



( I ) Uve delle viscere mie ha la Versione ; 
il Testo Ialino manoscritto del Traversali , 

vos palmites et meorum viscerum 

botri ; ma Rosweido anche qui altera pal- 
mite» in praemites adieltivo che non ha a 
far nulla col sostantivo palmite». Indi a poco 
troviamo se non se , che il Marmi e gli altri 
editori hanno cangiato in sermone. Si osservi 
poi , le quali vengono con gaudio temporale 
e con perpetuo ecc. , ciò manca nella lezio- 
ne del Manni , quantunque si legga nel suo 
Codice Palai copiato. Il Cod. nostro poi ed il 
Magliab. come il Testo latino raccomandano 
allo Spirito santo, non allo sposo Gesù Cri- 
sto , come fa il Manni sebbene nel suo codice 
si legge solamente , raccomandate allo spi- 
rito- il quale ecc. Questo intero numero poi 
è lasciato dal copista nel pregevolissimo Co- 
dice Riccardiano , quantunque si legga negli 
altri Codici e nel Testo latino. 

10 
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guida di virtude, nutricamenio e oo- 
roiii di Cede, liuto dì speranza , sus- 
sidio «li caritade. Adunche; non ci 
affatichiamo in altro se non se. o 
che noi viviamo rolla verginitade, 
overo, clic più è . lim- 

iamo per la virghi itade. Glie sono le 
fallacissime lusinghe di questo mon- 
do , le quali vendono con gaudio 
temporale, e con perpetuo dolore 
si partono? Fauno altrui ridere un 
poro | acciocché facciano piagnere in 
etterno ; danno Bori fuggitivi , accioc- 
ché poi ci donino i Ini cidi ; menten- 
do, promettono sicurtà del tempo 
presente , acciocché ci diano perpe- 
tui tormenti Et impero, carissime 
vergini, le quali infino ad ora siete 
eorse mero nella battaglia della ver- 
ginitade, perseverate nello amore di 
Cristo meglio che voi non comincia 
sti. Sostenete con pazienza questo 
brievc tempo di pianto, acciocché 
possiate ricevere con allegrezza li 
elicmi lempi d'ogni riposo, lo v'ho 
raccomandate allo Spirito santo, il 
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quale, io credo, che mi vi renderà 
tutte, intere ed incorrotte. Non an- 
date adunche cercando corporalmente 
di vedere. la faccia mia, ma gli atti 
e gli fatti miei per la grazia di Dio 
seguitate. E dette ch'ebbe queste co- 
se baciolle tutte; e con fortissimo 
animo le consolava, perocché tutte 
piagnevano; e iscomiatandosi beata 
Eugenia e Basilla , orato ch'ebbono, 
beata Basilla tornissi a casa. 

YVU1. 

Come lo Sposo di Basilla la fece 
morire co' suoi eunuchi Proto e dia 
cinto. 

In questo medesimo di andò una 
delle fanti di Basilla (I) a Pompeo 



1) Il 'l>!»t. lai. qui )<•««<! ; /ho fretti t<nl 
una er anrillin Unnillar <ul Vnmpfhtm */toti 
sum tlltu* ; e quoto abbinino dovuto »«tfijiH 
sobbolla i Codici votasti! li'KtfMtio una futili* 




sposo di k*i e disseglì: noi sappia- 
mo che tu bai meritalo d' avere dallo 
ìmperadore Basii la per lua isposa e 
dolina nostra, e sono gii passati sei 
anni clic la giurasti piccola fanciulla, 

acciocché quando fosse cresciuta tu 
In menassi ; ma sappi che Eleno aio 
suo e cristiano, et ella e l'atta cri- 
stiana da Eugenia , acciocché ella non 
sia tua sposa, E sappi che Eugenia 
le donò due eunuchi sullo spezie di 
presentarla; i quali ella gli ini in 




dì Pompeo. Più giù il Cod Ricca rd, légge <t 
casa BatiltBf come sr usa pur frequeotamefllo 
oggi- Li appresso ove si legge , tappi i 
non hai cagione veruna ecc. il Ricca rd. ba 
quesl* altra risposta a Pompeo : sappi che tu 
non hai a fare nulla noi meco, né io teca, 
r però fatti con Dio. Più olirà abbiamo: fece 
y rande lamenta zi tm*^ acculando eco ina il 
reclamo o lagnanza che è per ini ero net Tcsln 
lai I facile supporre e vedere che •'• ani alio* 
logia profana del paganesimo , cnnlro il Cri- 
Mianesimo ; quindi è Incelala. >i vede, dal 
Volgarizzai ore , coniti non opportuna , né edi- 
ficante po' Mini lei Ieri. 
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reverenzia coni 1 è tossono due signo- 
ri , e continuamente bascia loro i pie- 
di com' è fossono immortali dii; 
imperocché sono i capi dell' arte loro 
magica. Udite queste cose Pompeo , 
immantanente andonne ad Eleno suo 
zio , il quale era suo manovaldo e 
dissegli , io mi sono diliberato di fare 
le nozze mie fra questi tre dì , per 
la qual cosa fa'mi vedere la sposa 
mia ; la quale gli invittissimi principi 
comandarono che ella fosse mia spo- 
sa. Et udito eh' ebbe Eleno queste 
parole , cognobbe che la cosa era 
iscoperta e disse così : infino a tanto 
che gli anni della sua infanzia pas- 
sarono, per amore di fratelmo io 1' 
ho nutricata; ma ora che ella si fa 
quello che è del suo albitrio , io V ho 
lasciata , e governasi ella medesima. 
Onde se tu la disideri di vedere, 
questo e di suo albitrio e non di mio 
comandamento. Udendo Pompeo que- 
ste cose, cominciò forte ad ardere, 
e andò a casa di Basilla e sì co- 
mandò a portinai che le notificasseno 
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che le volea favellare; al quale Basilla 
rispuose cosi: sappi che tu non hai 
cagione veruna al postutto, per la 
quale tu mi debbia ne vedere né sa- 
lutare. E udito eh' ebbe Pompeo que- 
sta risposta, tutto si turbò e subito 
n' andò allo 'mperadore e fece dinan- 
zi a lui ed a 1 sanatori grande lamen- 
tanza , accusando santa Eugenia e 
tutti i cristiani. Et udito lo impera- 
dore Galieno la grande lamentanza 
di Pompeo, diede questa sentenzia, 
che o Basilla togliesse lo sposo suo , 
o e 1 le fosse mozzo il capò ; Eugenia , 
disse, che o ella sacrificasse agli 
idoli, o ella fosse morta crudelmente. 
E diede licenzia che chiunque nascon- 
desse niuno cristiano in casa sua , 
fosse punito. E richiesta Basilla, eh 1 
ella ritolga lo sposo suo, e quella 
rispuose: che lo sposo suo e il Re 
de' re, il quale è Cristo figliuolo di 
Dio. Et avendo cosi risposto, fólle 
tagliato il capo. 
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XIX. 

Come furono martirizzati Proto , 
Giacinto ed Eugenia. 

E poi immantanente presono Pro- 
to e Giacinto e menarogli al tempio; 
et, orando eglino, V idolo di Giove, 
dinanzi al quale eglino erano stati 
menati a sacrificare, si cadde a' lo- 
lo piedi e minuzzòssi in tal modo, 
eh' e 7 non parea che mai vi fosse 
stato ; ma Nicenzio prefetto di Roma 
non riputando questo alla divina vir- 
tù, ma che '1 facessono per arte ma- 
gica , fece loro tagliare il capo. E poi 
fece venire a se santa Eugenia , e co- 
minciòlla a domandare della arte sua 
magica; ma ella costantemente aper- 
se la sua bocca e disse: ben ti im- 
prometto che Parte nostra è grande e 
maggiore di tutte l'autre, imperocché 
1 Maestro nostro ha padre sanza ma- 
dre, e madre sanza padre. E in tal mo- 
do lo ingenero il Padre , che al pos- 
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tulio non conobbe mai femmina , ed 
in lai modo lo ingenerò la madre che 
mai nomo non conobbe ; questo no- 
stro Maestro si ha sposa vergine, la 
quale continuamente gli crea innu- 
merabili figliuoli, e figliuoli sanza 
numero gli parti in sce ; continuamen- 
te la carne sua congiugne alla sua 
e sanza intermissione V abbraccia , 
et amandosi tanto insieme, di tanta 
verginitade sono adornati, che dal 
loro congiugnimento ogni integrità , 
ogni verginità, ogni castità ha prin- 
cipio e da loro si diriva. Et , udendo 
queste cose , Nicenzio , fortemente si 
maravigliò; e, temendo che non ve- 
nisse agli orecchi dello 'mperadore 
che egli V ascoltava volentieri , co- 
mandò eh 1 ella fosse menata al tem- 
pio della dia Diana ; e standole sopra 
il capo il carnefice , disse a lei : ri- 
covera V anima tua et il patrimonio 
tuo, Eugenia, e sacrifica alla dia 
Diana. Allora santa Eugenia spanden- 
do le mani sue al cielo, cominciò 
ad orare e dire: o Dio, il quale co- 
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gnosci li segreti del cuore mio, il 
quale hai conservata nel tuo amore 
la mia virginitate sincera et hai degna- 
to di sposarmi al tuo Figliuolo et mio 
signor Jesu Cristo , et hai fatto regna- 
re in me lo Spirito santo , priegoti , 
Signore, che tu siami qui presente 
nella confessione del tuo nome; ac- 
ciochè siano confusi tutti coloro che 
adorano questo idolo, e coloro che si 
groliano ne 1 loro idoli. Et orando 
ella, venne uno grande tremuoto in 
quel luogo medesimo , e subito in 
tal modo i fondamenti con tutto lo 
edificio di quel tempio caddono e 
rovinarono coli' idolo, che nulla cosa 
vi rimase, se non solo Patrio, (1) 



(1) Tutti i Codici leggono altare, ed il 
Rosweido ha . ara quae fuit ante januam 
templi, ma il Testo lat. ms. del Traversali 
legge, praeter alrium in quo Eugenia orabat; 
onde troviamo pia logico ed architettonico 
atrio , cioè vestibolo , che non è altare , il 
quale non osto inamente avanti la porta, ma 
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oh* era dinanzi alla porla del tempio, 
al quale stava santa Eugenia orando. 
Queste cose si feciono nella isola di 
Licaonia dinanzi a tutti coloro che 
seguitavano santa Eugenia. E corre 
là tutto '1 popolo di Roma e con 
varie boci sì gridavano ; alcuni dice- 
vano eh' ella era innocente, ed alcuni 
ch'ella era maga. Sono annunziate 



neir interno si dee supporre , se non nel cen- 
tro, del tempio. 

L' isola poi di Licaonia si chiamava quel- 
la isola del Tevere che oggi è chiamata isola 
Tiberina o di S. Cartolommeo per esservi 
una chiesa a questo Santo dedicata. Si legge 

appresso che la Stufa divenne fredda, 

il cod. Palet. edit dal Nanni legge, comin- 
ciarono (le (erme) a infreddare, e cosi 
si trova in tutti i Codici tranne il Riccardiano 
preferibile agli altri , il quale legge Stufa inve- 
ce di Fornaci. Stufa è vera e propria deno- 
minazione di quel forno o fornello o edificio 
destinato a riscaldare le terme ; ma' il Nanni 
e successivi editori leggono , sicché le terme 
cominciarono a infreddare. Dobbiamo notare 
anche qui che il Testo lat. del Rosweido legge 
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queste cose al preletto, e '1 prefetto 
le dice allo 'mperadore ; e lo 'mpe- 
radore comanda che le sia legato 
al collo uno grande sasso e gittata 
nel Tevero : e , ciò fatto , immanta- 
nente il sasso si minuzzò , e beata 
Eugenia sadendo sopra V acqua, era 
portata dal fiume si soavemente , che, 
a tutti coloro che in Cristo credevano, 
pareva che con lei fosse colui , che 



che santa Eugenia fu messa in fowacibua 
termai'um ed il Testo lat. ms. in caminum 
termarum. Onde si vuol concludere per sem- 
pre, che de' due Testi latini del Traversar! più 
esalto e corretto è quello ms. che 1' altro dal 
Rosweido stampato , e raffazzonato poi chi sa 
da quanti. Leggiamo più là della cui mano, 
e quindi , con tutta la intenzione , che tal 
quale avea pure il Manni nel suo Codice Pa- 
latino copiato ; ma o non sapesse, o non po- 
tesse farlo , la Stampa di lui è infedele al 
quel Codice innumerevoli volte , come potrà 
toccare con mano chi vorrà raffrontare la 
stampa Manni col noto codice Palatino , co- 
me cogli altri, a* quali tutti è inferiore di 
merito , tranne il secondo Laurenziano. 
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fu con sun Ptetta iu mare e teuneh» 
che non allogasse* Fu levala indi e fu 
messii nella stufa ti elle terme S 
ria ne; la quale si spense in (al mo- 
do, ch'ella divenne fredda coinè im- 
prima che s 1 accendesse \ perocché 
ogni fiamma di legna e ogni casa tei* 
nò in nulla. E dopo queste cose fu 
messa in una carcere tenebrosa ; e 
fu comandato che per dieci di nullo 
cibo le fosse dato, et nullo lume pò 
tesse vedere, Ma quivi continuamen- 
te tanto splendore abbondava , che 
pareva che santa Eugenia come sole 
risplendesse. E stando cosi in earce- 
re le apparve Cristo Signore Salva- 
lore; della cui mano ri re vette pane 
bianco come neve e di smisurata soa- 
vi tade e di grande grazia , e sì le 
disse: Eugenia, ricevi il cibo dalla 
mano mia ; io sono il tuo Sai valore, 
il quale tu hai amato ed ami con 
tutta la 'ntenzione della mente tua; 
in quel medesimo di ti riceverò in 
Cielo, nel quale io, scendendo air 
umana natura, alluminai la terra. E 
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dicendo queste cose il Signor nostro 
Jesu Cristo , si partì da lei. E poi il 
dì di Natale del Signore fu mandato 
il carnefice che nella carcere la uc- 
cidesse ; e morta eh' ella fùe , fu tolto 
il corpo suo da' suoi parenti Cristia- 
ni e fu posto non mollo dilungi da 
Roma in via Latina nello suo proprio 
podere; dove ella aveva seppelliti 
molti corpi di santi. 

\\. 

Come Claudia Madre a" Eugenia mori. 

E la madre sua Claudia istando 
al sepolcro e piangendola , santa Eu- 
genia le apparve , vegliando ella nel 
silenzio della notte; ed era vestita 
d' uno vestimento tessuto d' oro , con 
grande moltitudine di vergini , e dis- 
se alla madre: godi e rallegrati , ma- 
dre mia, imperocché Cristo m'ha 
messo nella allegrezza de' suoi Santi, 
e '1 padre mio è nel numero de pa- 
triarci , e te domenica che viene ri- 



158 
coverà nello gaudio sempiterno. Rac- 
comanda a 1 figliuoli tuoi e miei frate- 
gli che guardino il segno della croce 
di Cristo; acciocché diventino parte- 
fici della gloria nostra. E dicendo 
ella queste cose, fecesi una chiarirà- 
de che gli occhi umani non poteano 
sostenere di guatarla; e gli Angeli 
passando e' cantavano inni a Dio cou 
boci che narrare non si potrebbono. 
Questo solo s' intendeva che lo nome 
del nostro Signore Jesu Cristo e 
dello Spirito santo in esse laude ri- 
sonava , et udiasi dire : Gloria Patri 
et Filio et Spiritui Sancto; et nunc 
et semper et in Saecula Saeculorum, 
Àmen. Negli anni dugento , o in quel 
torno, del nostro Signore Jesu Cri- 
sto mori santa Eugenia sotto Galieno 
imperadore. 

Finisce la vita e passione de' Glo- 
riosi martiri S. Proto e Giacinto e 
di santa Eugenia. Amen. 
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